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REPUBBLICA ITALIANA 

Consiglio di Stato 

Adunanza de U" Commissione speciale del 21 luglio 2016 

NUMERO AFFARE 01367/2016 

OGGETTO: 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Ufficio legislativo del Ministro per la semplificazione e la 

pubblica amministrazione. 

Schema di decreto legislativo in materia di individuazione di procedimenti oggetto di 
autorizzazione. segnalazione celtificata di inizio attività (SCIA), silenzio assenso e comunicazione e 
di definizione dei regimi amministrativi applicabili a determinate attività e procedimenti, ai sensi 

dell'art. 5 della legge 7 agosto 2015, n. 124. 

LA COMMISSIONE SPECIALE 

Vista la relazione in data 12 luglio 2016, trasmessa con nota in pari data del Capo dell'Ufficio 
Legislativo del Ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione pro\. n 
262/l6/ULIP, con la quale il Ministro per la serrqllificazione e la pubblica amministrazione ha 

chiesto il parere del Consiglio di Stato sull'affare consuttivo in oggetto; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio di Stato n 104 del 13 luglio 2016, che ha istituito la 
Commissione speciale per la trattazione dell' affure in questione; 

Considerato che nell'adunanza del21 luglio 2016, presente anche il Presidente aggiunto Francesco 
Caringel1a, la Commissione speciale ha esaminato gli atti e uditi i relatori Francesco Bellomo, 

Claudio Boccia e Nicola D'Angelo; 

Sommario 

PREMESSO: 
1. La /forma di delega 
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2.11 decreto legislativo 30 giugno 2016, n. 126 (cd. "SCIA-.!'~ 
3. Lo schema di decretolegislutivo in esame (cd. "SCIA-2") 

CONSIDERATO: 

A. Rilievi generali 
1. La semplificazione normativa. R rapporto Con la delega e le residl/e esigenze di raccordo Clln 
la l. n. 241. II rapporto con la codifical,ione e con l'AIR 

1.1. La tecnica utilizzata dallo schema: /'Iordino e sempl!ficazlone 
1.2. Il rapporto con la delega dell '01'/. 5 della I. n. 124 del 2015 
1.3. Le residue esigenze di "acco"lo con la I. n. 241 e di compie/amento della delega sulla 

disciplina generale 
1.4. L 'u/ilità di raccordare semplijìcazione e "codijìcazione soft .. 
1.5. La nece,,,ità di 111legmre semplificazione e AlR 

2. At/uazione, moni/oraggio, lavoro in progress 
2.1. La rilevanza cruciale dell 'allllazione 
2.2. 11 moniloraggio e lo VlR: indispensabili per conoscere gli ~f!etti della riforma, ma 
anche per inlegrare e reti ificare 
2.3. l profili di pOlenziali criticità applicalive della rijorma e lo necessità di lavorare in 
progress 

3. La concenlrazione dei regimi ammini,"'aliv; 
3.1. Il nl/OVO al'licolo 19-bis della legge n. 241, introdotto dal d.lgs. n. 126 del 2016 
3.2 Il rllpporlo Ira (lft. 19 e (/I·t. 19-bis, comma 2: una dl~'cli,lina integrala pa lo "SCIA 
unica 
3.3 11 rapporlo tra arI. 19 e art. 19-bis, comma 3: una· disciplina provvedimenuzle che si 
innesta nell'iter della SCIA. L'esigenza di alcuni adeguamenli 
3.4 Lalatlispecie delle autorizzazioni plurime 

4. La semplificazione ammlnistra/iva: rilievi generali 

5. L'edilizia 
5.1. II glossario unico. Utilità e rilievi 
5.2. Il conteslO normativa di riferimento 

5.2.1. La CIL 
5.2.2. La ClLA 

5.3. Le misure innovative COl1temtle nello schema 
5.4. Rilievi del Consiglio di Slalo in ordine al /'Gl'porto Ira legislazione slatale e regionale 

5.4. I. Rilievo sulla CIL 
5.4.2. Rilievo sul/a C ILA 

5.5. Rilievi del Consiglio di SIOIO in ordine al rapporto Ira ClLA e SCL4 
5.5.1. 1/ rapporlo tra ClLA e SCIA: complementarielà ... 
5.5.2. '" e 'semplificazione progres'siva' 
5.5.3. L 'opporlunilà di rimodulare il regime sanzionatorio della CILA. La queslione 
degli abus i edili: i 

5.6. La SCIA in materia edilizia: l'esigenza di piena coerenza con la SCIA ex art. 19 della I. 
n. 241 . 

6. L'ambienle 
6.1. Le misure hmovative contenUle nello scherno 
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6.1. La condivisibililà de/l'impianlo 
6.3. Alcuni suggerimenti 

7. Il commercio 
8. La pllbl)/ica sicllrezza 
9. Le a/lre malerie; la possibililÙ di decreti illtegru/M e correI/M; Il riferimento alle "attività 
libe","tli cui all'art. l, comma 2, del d.lgs. Il . ./16 del 2016; la questiolle delle "'dllv;tù nuol'e" 

B. Ultel'ior; rilievi sIIi singoli arlicoli 
Articolo l 

/1 ",ancato riferimento alla lelemalica 
La scarsa definizione dei conlenuli del glossario IInico in maleria edilizia 
/Ipolere degli enti locali di inihire l'applicazione dei regimi semplificati per ragioni di 
lutela ambienlale o paesaggistica 

Articolo 2 
Il potere delle PA. di stabilirefallispecie equivalemi a quelle indicate in tabella 
Migliorament i formali O sistemalici 
l regolamenti di aggiornamel1lo e integrazione della tabella A: necessità di adeguamento 

alla I. n. 400 del 1988 
Articolo 3 

Il rapporto Ira /'art. 19 della I. n. N J e lo SCIA in materia edilizia 
Lacune in lema di segnalazione certificata di agibilità 

Articolo ~ 
Il requisito di "eslraneilà" del soggetto "he intende bonifìcare l'area 
La ,Ioverosità dell'intervento di bonifica dopo l'assunzione del l'elettivo impegno' 
Coordinamento interno ,Ii comma 7 del nllovO art. 145 Codice Ambienle 

Articolo 5 
Cessazione dei piccoli esercizi commerciali 

Articolo 6 
Migl ioramenli formali 

C. Rilievi .!lilla tabella A 
1. Commervio 

La perduranie impostazione giuridico-forma/e della classificazione 
II problema delle atrività non disclplinaie perché nuove e l'importanza del moni/oraggio 

l singoli rilievi 
2. Edilizia 

Regimi erroneamente indicati 
Rilieviformali 

3. Ambiente 
Breve descrizione 
L 'inCeriezza del regime giuridico della attività di cui ai punti 79. 80, 81 

PREMESSO: 

l. La norma di delega 
L'articolo 5 della legge n. 124 del 2015 (recante "Deleghe al Governo in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche''), ha delegato il Governo "ad adotrare, eniro 
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dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge, uno O più decreti legislativi per la precisa 
individuozione dei procedimenti ogge/to di segnalazione certificata di inizio attività o di silenzio 
assenso, ai sensi degli articoli 19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 141, nonché di quelli per i 
quali è necessaria l'autorizzazione espressa e di quelli per i quali è suflìciente una comunicazione 
p'·eventiva. sulla base dei principi e crite,.,· dli'elfivi desumibili dagli stessi articoli, dei principi del 
diritto dell'Unione europea relativi 011 'accesso alle attività di servizi e dei principi di 
ragionevolezza e p'·oporzionalità. introducendo anche lo disciplina generale delle attività non 
assoggettate od Oll/orizzazione preventiva espressa. compresa lo d~finizione delle modalità di 
presentazione e dei contenu/i stondard degli atti degli interessati e di svolgimenlo della procedura, 
anche telematica, nonché degli sln,memi per documentare o allestare gli effetti prodotti dai 
predelti atti; e prevedendo allresi l'obbligo di comunicare ai soggelli interessatI: all'ollo della 
presentazione di un 'istanza, i fermini (mirO i quali' 'amministrazione è tenuta a risponde1"e ovvero 
entro i quali il silenzio dell'amministrazlone equivale ad accoglimento della domanda" (comma l). 
l decreti legislativi "sono IIdoltati Sll proposta del Ministro delegato per lo semplificazione e la 
pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell 'interno in re/azione alle aulorizzazioni 
previsle dal teslo unico delle leggi di pubblica sicurezza. di cui al"egio decreto 18 giugno 1931. n. 
773, previa intesa. ai sensi del/'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosJ() 1997, n. 281, in sede di 
Conferenza unificala di cui all'a,·ticolo 8 del medesimo decrero legislativo n. 281 del 1997 e prevlo 
parere del Consiglio di Slalo", che deve essere reso, nella fattispecie, "nel termine di trenla giol'l1i 
dalla dala di trasmissione di ciascuno schema di decreto legisla/ivo. decorso il quale il Governo 
PIIÒ comunque procedere" (comma 2, primo periodo). 
Con relazione in data 12 luglio 2016, trasmessa con nota in pari data del Capo dell'Ufficio 
Legislativo del Ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione pro!. n. 
262/16/ULIP, il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione ha chiesto il parere 
del Consiglio di Stato sullo scheml del secondo dei decreti attuativi della delega, che reca 
l' ind ividuazione de i procedimenti soggetti ai diversi regimi in inizio attività ind icati (SCIA, silenzio 
assenso, mero comunicazione, autorizzazione preventiva espressa). 

2. Il decreto legislativo 30 giugno 2016, Il. 126 (cd. "SClA-l ") 
Il primo dccr-eto attuativo, il decreto legislativo 30 giugno 2016. n. 126, ha riguardato la di>ciplina 
generale app licabile alle attività private non soggette ad autorizzazione espressa e soggette a 
segnalazione certificata di inizio di attività, nonché quella relativa alle modalità di presentazione 
delle segnalazioni o istanze aUe pubb liche amministrazioni. 
Questo Consiglio di Stato, con il parere reso sullo schema relativo al primo decreto (Comm. spec., 
parere 30 marw 2016, n. 839), aveva rilevato la scelta di nonescrcitare una parte impottante della 
delega. mancando la "precisa individuazione" dci procedimenti soggetti a SCIA, a silenzio assenso, 
ad autorizzazione espressa e a comunicazione preventiva, che veniva espressamente rinviata ai 
successivi deçreti legislativi ma che, almeno dal punto di vista ricognitivo, appariva come uno degli 
oggetti principali della delega (non a caso, tale prescrizione appare all'inizio del comma I 
dell'alticolo 5 della legge n. 124). 
Ciò nondimeno - anche a seguito delle convincenti ragioni esposte nel corso dell'audizione dai 
rappresentanti delle amministrazioni proponenti- il Consiglio di Stato aveva riconosciuto a quello 
schema caratteristiche di autonoma utilità e di indipendente operatività anche in mancanza della 
catalogazione dei regimi dei singoli procedimenti (e quindi dell'indicazione di quelli che devono 
essere oggetto della modulistica prevista dallo stesso schema in argomento). Difatt~ esso si rivelava 
oggettivamente idoneo a risolvere autonomamente, e immediatamente, svariate "criticità 
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applicative" della disciplina in questione: ciò giustificava !'inversione cronologica dell'ordine 
logico indicato dalla legge delega (la quale prevede l'individuazione dei procedimenti prima della 
introduzione della disciplina genemle delle attività non assoggettate ad autorÌZZllzioni preventive 
espresse, che viene aggiunta alla previsione precedente tramite la congiunzione coordinante 
"anche"). 
L'art, l, comma 2 del d,lgs. 30 giugno 2016, n, 126, stabilisce che "Con successivi decreti 
legislativi, ai sensi e in a/luazione della delega di cui oll'orticolo 5 del/o legge n. 1]4 del 2015, 
sono individuate le attività oggetto di procedimento ltimera comunico:!ione o segnalazione 
certificata di inizio di affività (di seguito ((SCIA») od oggetto di silenzio assenso, nonché quelle per 
le quali è necessorio il titolo espresso, Allo scopo di guronlire certezza slli regimi applicabili al/e 
mlività p,'ivate e di salvaguardare la libertà di iniziati.'a economico, le a/lività p,'iv(de nOn 
espressO/nenie individuate ai sensi dei medeSimi decl'eti o speciJìcamenle oggelto di disciplina da 
parte della normativa europea, ,lfatale e regionole, sono libere", 
La riforma si completa, ora, con lo schema oggetto del presente parere. 

3, Lo schema di decrelo legislativo in e,\'Ume (cd, "SCIA-2 'J 
1\ decreto in esame, oltre a eflèttuare una ricognizione delle attività private in materia di edilizia, 
ambiente e commercio, compie una duplice opera di semplificazione: in primo luogo, introducendo 
regimi meno rostrittivi in tali materie, pur nel rispetto delle esigenz,:: di tutela sottese alle 
db'Posizioni attualmente in vigore; in secondo loogo, dando attuazione alla concentrazione dei 
regimi di CLli a\l'art. 19,bis dc Ila legge n, 241 del 1990, introdotto dall'art 3, comma I, lett, c) del 
decreto legislativo n. 126 del20l6, 
Lo schema d i decreto si compone di 6 artico li e de \l'a lIegata tabe Ila A. 
L'art, l definisce l'oggetto del decreto, ossia "la precisa individuazione delle <l1I/vità oggetto di 
procedimento di mel'Cl comunicazione o segnalazione certificata di inizio di' attività ... v di silenz;o 
assenso, nonché quelle per le quali il necessario il ritolo espresso ... ", 
L'art 2 disciplina il mpporto tm l'articolato e la tabella, dettando le regole di Ienura delle previsioni 
contenute nella medesima. 
Il comma I stabilisce il principio in base al quale a ciascuna delle auività indicate nella tabella A 
allegata al decreto "si applica il regime amminò'Iralil'o ivi indicato", Qualora "per lo svolgimento 
dell 'afliv itò siano neces,fjori diversi atti di a..~senso. segna/azioni o comun;cazirmi. si applica la 
concentrazione dei regimi amminis/rativi di cui ali 'ar/icolo 19-bis della legge n. 241 del/990", 
(I comma 2 prevede che "Ie attività non elencale, anche il1 ragione dello loro specifl'cità 
terrilOriale, ma riconducibili a quelle elencate, possono essere n'condotte daNe amministrazioni a 
quelle corrispondenti elencate, dando pubbliCità sul proprio sito istiruzionale". 
Il comma 3 stntuisce che ;'per lo svolgimento delle attività per le quali la tabella A indica il regime 
ammin;slrali"vo dell'autorizzazione è necessario un provvedimento espresso, salva l'applicazione 
del silen:::io assenso" Qve indicato. Quando si renda '';'necessaria !'acqw!n'zione di ulteriori atti di 
assenso comunque denominati o pareri di allri uffici e amministrazioni, ovvero ,'esecuzione di 
verifiche preventive", si procede all'indizione della conferenza di servizi ai sensi dell'articolo 19-
bis, comma 3, de li. legge ti. 241 del 1990, 
Il comma 4 stabilisce che 'J)er lo svolgimento delle alrivita perle quali la /abello A indica ill'egime 
amministrativo dellll SCiA si applica il regime di cui all'articolo 19 della legge n. 241 del 1990. 
Ove lo tabella A indica il l'egime amminislrativo della SCIA unica, si applica quanta previSTO 
dall'articolo 19-bis, comma 2, della sressa legge ,. .. " 
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Il comma 5 prevede che ;'per lo svolgimento delle allività pel'le qLlali lo tabella A indica il regime 
amministrativo dello comunicazione, l'attivitlÌ può essere svolta dopo la ricezione della 
comunicazione da parte dell 'amministrazione", 
Il comma 6 pl'evede che "COli decreto del Mlni,/I'o delegato per In semplifìcazione e lo pubblica 
OInlnlnistrazltme si procede periodicamenle all'aggiornamento e alla pubblicazione della tabella 
A" con l'indicazione del regime amministrativo applicabile in base alle norme vigenti, Secondo il 
riferente Ministero, "tale decreto non va ad incidere, ovviamen/e, slIlla sostanza dei regimi 
giuridici ma prende alto" delle future scelte del legislatore, "ovvero Implementa la tabella in 
relazione a casi per mero refuso non conlemplali nella stessa", In entrambe le ipotesi - secondo lo 
stesso Ministel'O- "lo tipologia dellafonte non può che consentire la mera ricognizione del regime 
gh/l'idico esistente, senza possibilità di introdurre modifiche in chiave di semplijìcazione 
[lrocedurale, cllme di fallO avvenuto attraverso il censimento degli attuali SI/h-procedimenti" che 
convergono nel regime della SCIA unica o della Conferenza d i servizi. 
Gli alticoli 3, 4, 5 e 6 - riguardant~ rispettivamente: edilizia, ambiente, commercio, pubblica 
sicurezza - dettano le norme innovative Con cui sono introdotti regimi di semplificazione. 
La tabella A contiene l'elenco delle attività oggetto di ricognizione e alle quali si applica il regime 
amministrativo ivi indicato, La tabella è suddivisa in tre sezioni: 
I) Sezione I, denominata ';Attività commerciali e assimilabili", che ricomprende le attività di 
commercio su area privata, su arca pubblica, l'esercizio di somministraziollC di alimenti e bevande, 
strutture ricettive c stabilimenti balneari, attività di spettacolo o intrattenimento, sale giochi, 
autorimesse, distributori di carburante, officine di autoriparazione, acconciatori ed estetisti, panifici, 
tintorie, lavanderie. arti tipografiche, litografiche, totografiche e di stalllla, per un totale di 82 
attività; 
2) Sezione Il, denominata "E,ilkIO", che ricomprende gli interventi edilizi e i relativi regimi 
amministrativi, altri adempimenti successivi ali' intervento edilizio e gli interventi re lativi a impianti 
alimentati da funti rinnovabili, per un totale di 105 attività; 
3) Sezione 111. denominata "Ambiente", che ricomprende le autorizzazioni integrate ambientali 
(AlA). le ,~t!utazioni di impatto ambientale (VIA). le autorizzazioni uniche ambientali (AUA), 
nonché le attività relative alie emissioni in atmosfera, alla gestione rifiuti, ali' inquinamento 
acustico, agli scarichi idrici, alle dighe, alle bonifiche e ahri procedimenti in materia di tutela dei 
corpi idrici, per un totale di 37 attività. 

CONSIDERATO: 

A. Rilievi generali 
Secondo la riferente arruninisnazione, i principali problemi, di carattere giuridico o socio
economico, della disciplina delle attività economiche private che il decreto in esame punta a 
riso Ivere sono; 
- dit1icokà, da parte degli operatori economici, a comprendere le modalità di svolgimento del 
procedimento amministrativo per l'inizio di un'attività, con particolare riferimento agli 
adempimenti a carico del richiedente e di quelli a carico della PA; 
- scarsa certezza del diritto dovuta alla mancanza di un quadro di regole chiare, tassative e 
co mprensibili per gli operatori chiama ti ad app licarle; 
- sdoppiamenti procedurali e oneri non previsti; 
- esistenza di regimi differenziati da Regione a Regione; 
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- mancata attuazione delle direttive e dei principi comunitari: direttiva servizi (2006/123/CE) e 
"principio once" (la PA può chiedet1l una sola volta); 
- criticità rappresentata dalla numerosità di atti presupposti, che ha di fatto sinora vanificato la 
SCIA; 
- ambiguità ancora esistenti nel regime della SCIA, che rappresenta di gran lunga il principale 
strumento di regolazione delle attività private nei settori nevralgici per lo sviluppo economico. Basti 
pensare che, nel 2014, sono state presentate oltre 800.000 SCIA per l'avvio di attività produttive e 
440.000 per interventi nell'edilizia; 
A questi problem~ il decreto in esame rornisce una soluzione articolata su quattro livelli: 
l) semplificazione normativa; 
2) gestione della fuse attuativa della riforma; 
3) concentrazione dei regimi amministrativi; 
4) semplificazioni in materia di edilizia, ambiente, conunercio. 

l. La semplificazione normativa. n rapporto con lo ilelega e le resiilue esigellze ili raccordo COli 

lo I. Il. 241. li Tapporlo con lo coil(fìcuzi()ne e COli l'AIR 

1.1. La tecnica utili:zata dal/o schema: riordino e semplificazione 
La scelta del legislatore delegato nella complessa opera di individuazione dei procedimenti oggetto 
di segnalazione certificata di inizio attività o di silenzio assenso, ai sensi degli articoli 19 e 20 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché di quelli per i quali è necessaria l'autorizzazione espressa e di 
quelli per i quali è sufficiente una comunicazione preventiva, è stata quella di demaodare a una 
tabe Ila re Iencazio ne di q uattro elementi: 
a) tipo di attività, attraverso specificazioni progressive; 
b) regime anuninistrativo (SCIA, SCIA unica, silenzXl assenso, comunicazione, autorizzazione); 
c) concentrazione di regimi amministrativi; 
d) riferimenti normativi. 
Tale scelta consente anche di comprendere le modalità di svolgimento della successiva procedura. 
esplicitando gli adempimenti a carico dell'interessato in ragione della tipologia di regime giuridico 
individuato, oVvero quelli a carico della pubblica amministrazione, 
In tal modo - come spiega la relazione di accompagnan-.:nto - attraverso una precisa 
"codificazione" dello schema degli adempimenti si evitano duplicazioni procedurati o oneri non 
previsti. Un esempio per tutti: laddove, secoodo il regime vigente, per una singola attività sono 
necessarie più SCIA per soddisfJre interessi pubblici diversi (è il caso emblematico delle attività 
commerciali nel settore alimentare), si esplicita in tabella che la SCIA deve essere una sola (la cd. 
"SC lA unica ') e lo "sdoppiamento" attiene so lo alla cond ivisione di parte del contenuto de l1a SCI A 
unica con la dive!>a Autorità preposta ai controlli (nel casa di specie, le ASL), per quanto di suo 
specifico interesse, senza per questo allungare i termini del controllo successivo. 
Il decreto contiene inoltre alcune disposizioni di coordinamento necessarie per adeguare la 
disciplina vigeme ai suddetti regimi, come individuati nella tabella stessa. 
Contiene, altresi, le necessarie disposizioni normative per rendere immediatamente comprensibile 
quanto graficamente rappresentato in tabella, ossia gli adempimenti delle pubbliche 
amministrazioni in ragione del regime giuridico generale individuato. 

1.2. Il l'appor/o con la delega dell'art, 5 della I. n. 114 del 20 15 
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L'integrazione tra il processo di "individuazione dei procedimenti"' e l'opcra di semplificazione 
della rel1tiva disciplina appare coerente con le tinalità della delega di cui all'art. 5 della I. n, 124 dci 
2015, 
Questa, infatt~ sembra consentire un intervento sostanziale sui contenuti delle singole discipline 
"individuate" attraverso il richiamo ai ')Jrinc/iJi e criteri direttivi desumibili" dagli artt, 19 e 20 
della I. n, 241. nonché ai "p/'ùle/pi del diritto dell'Unione europea relativi all'accesso alle attività 
di sen';,:i" e ai Trincipi di ragionevolezza e proporzionalità", 
Per quanto di competenza di questo Consiglio di Stato, l'individuazione è stata COITettamente intesa 
dal Governo come una individuazione 'attiva' e non meramente ricognitiva dell'esistente, proprio 
per adeguare la (più onerosa) disciplina esistente ai (più semplicO standardeuropei sull'accesso alle 
attività di servizi, nonché ai principi di ragionevolezza e proporzionalità (che 'spingono' anch'essi 
verso una riduzione degli oneri esistenti). 
Anz~ la Commissione speciale ritiene che, con questo secondo schema di decreto !egislati'o, il 
Governo stia fornendo compiuta attuazione alla delega di cui all'art. 5, completaodo l'operazione -
salvo pochi passagg~ di cui si dirà subito infra, al punto 1.3 - almeno sulla disciplina generale e sul 
metodo (l'individuaz.ione dei procedimenti), anche se non su tutti i settori (lo schema si limita a 
quelli dell'edilizia, dell'ambiente e del commercio: cfr" pure infl'a, al punto 9, relativo alle "altre 
materie'). 

1.3. Le residue esigenze di raccordo con lo l. n. 241 e di completamento della delega sulla 
disciplina generale 

1.3.1. Il Consiglio di Stato non può fare a meno di l'ilevare che, nonostante il lavoro svolto sia 
davvero considerevole, residl.h1no tuttavia alcune esigenze di rdccordo con la legge n. 241 del 1990 
già rilevate da l parere n, 839 del20 16, senza alcun seguito da parte de Il'ammin istrazione. 
In particolare, restano aperte alcune questioni di raccOl'do già segnalate al punto 8.3 del precedente 
parere n. 839, e soprattutto: 
- quale sia il dies a quo per la decorrenza dei \8 mes i de ll' art. 21-nonies, comma l: la norma, infatti 
- testualmente riferibile anche alla SCIA e non solo ai provvedimenti espressi - non chiarisce se 
tale termine decon'a dalla presentazione della SCIA ovvero dal decorso del termine (60 o 30 gg.) 
previsto dal COllina 3 o dal comma 6-b/~'per l'esercizio del potere ordinario di verifica. Su un piano 
logico, la seconda soluzione potrebbe apparire più conetta. in quanto i diciotto mesi costituiscono il 
margine temporale entro il quale l'amministrazione può rivedere le proprie decisioni, Il dato 
letterale (che opera un riferimento sostanziale alla "attribuzione di vantaggi economid') e la scelta 
del legislatore del settembre 20\1 di non attribuire all'inerzia dell'amministrazione valenza di 
diniego di contestazione detrutilizzo della DIA/SC\A potrebbero, però, indune a ritenere conetla la 
prima soluzione; 
- se il limite temporale massimo di Ct,; all'art. 21-no/1ies debba applicarsi anche all'intervento in 
caso di sanzioni per dichiarazioni mendaci ex art. 21, comma l (unica norma residua dopo 
l'abrogazione del comma 2), ovvero se l'art, 2\ debba considerarsi come un'uheriore deroga a tale 
limite, aggiuntiva rispetto a quella prevista al comma 2-his dello stesso art. 21-nonies. In tale 
seconda ipotesi dovrebbero, però, essere specilicati quali siano i poteri ulteriori esercitabili ex art. 
21, conum l, rispetto a quelli di intervento ex pOSI alle condizioni dell'art, 21-nonies, posto che 
entrambe le norme sembrano rilèrirs~ nel caso di SCIA, all'accertamento della mancanza o della 
'fu lsità' de i requisiti, su cui fondare i p iù va lte richiamati poteri inibitori repressivi o confurmativi; 
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- qua le sia la esatta delimitazione de Ila (unica) fattispec ie d i deroga a i 18 mes i prev ista da II" art. 21-
nunies, co!nma 2-bis (ad esempio, se tra le "false rappresentazioni deifaltr' in deroga ai 18 mesi 
rientri aoche la difettosa indicazionc del sistema normativa di riferimento; ovvero se si possa 
aggiungere la possib ilità d i superare i 18 mes~ al di l'I delle condanne penali passate in giudicato, in 
tutti i casi in ciii il fulso è immediatamente evincibile dal contrasto con pubblici registri come nel 
caso di percezione di pensione a nome di pe."Sona defunta; ovvero aocora qllllie sia I,esana portata 
del riferimento alle "sanzioni penali, nonchc" alle "sanzioni previsle dal capo VI delteslo unico di 
cui al d.P.R. 445 del 2000", che più d'uno tra i primi commentatori ha considerato come il frutto di 
un errore di drafr ing). 
Si invita nuovamenle il Governo a considerare. prima della scadenza della delega,. una soluzione sul 
punto, pcr prevenire sicure incertezze e contenzioso in sede applicativa de Ila riforma. 
Il contenzioso relativo all'esercizio del potere inibitorio è, infatti, particolarmente significativo. Se 
si aggiunge che, anche alla luce delle riforme innescale dalla legge Il 124 del 2015, il modulo della 
SCIA è diventato il paradigma generale dell'azione amministrativa di controllo sull'iniziativa 
economica pl'Ìvata, risulta evidente la necessità di precisare in termini chiari e inequivoci il dies a 
quo della decOlTCnza dci tel1lùne perentorio. la scadenza dello stesso e le event1Jllli eccezioni alla 
sua operatività. 

1.3.2. Erano state invece già risolte in via interpretativa dal ConsiQlio di Stato, in quella sede,.$. 
quindi - a fortim'i nel silenzio dell'amministrazione interessata - non richiedono ulteriori 
chiarimenti. le seguenti questioni: 
- che, in fuse di prima applicazione della riforma, il termine generale dell'art. 21-nonies vale per 
tutti i provvedimenti. anche precedenti all'entrata in vigore della legge n. 124, dovendosi ritenere 
privtl di fondamento l'interpretazione - che pure taluno, poco convineenternente, ha sostenuto -
secondo cui vi sia stata una sorta di 'rimessione in termini' dell'amministrazione per gli atti emanati 
prima di 18 mesi dall'entrata in 'vigore della riforma; 
. che la regola generale dell'art. 21-nanie.> si applica anche a provvedimenti che non sooo 
tormalmente definiti "di annullamenlo": alcune disposizioni utilizzano infutti, impropriamente, i 
termini "revoca", "risoluzione", "decadenza" (dai benefici) o simili per indicare, oltre all'abusivo 
utilizzo del titolo, la reazione dell'ordinamento all'illegittimo conseguimento del titolo, utilizzando 
forme che sono state definite di "annullamento travestito". 

1.3.3. Occorre, inoltre, rilevare come risulta ancora non esercitata un'ultitna parte della delega: 

quella relativa ana disciplina generale del silenzio assenso e della comunicazione preventiva, di cui 
alla parte finale del comma I dell'articolo 5 della L n. 124. 
Come già affermato dal parere lt 839 del 2016 manca, in particolare, la previsione dell'obbligo di 
comunicaziorle ai soggetti interessati dei "'termini entro i quali l'amministrazione è tenuta (l 

rispondere ovvero entro i quali il silenzio dell 'amministrazione equivale ad accoglimento della 
domanda". 
Questo Consiglio di Stato rinnova l'invito al Governo a valutare l'opportunità di intervenire sul 
suddetto aspetto, integrando la modulistica e la tabella e assicurando la conoscibilità dei detti 
elementi per il u'amite dei siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni. 

1.4. L 'utiil!à dimccOI'dare semplificazione e "codifìcazione sofi'" 
Ad avviso di questa Commissione speciale, la tecnica seguita dal legislatore delegato non soltanto 
appare quella più coerente con l'obiettivo di semplificazione normativa, ma può essere configurata 
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come uno strumento innovativo di qualità della regolazione, che unisce esigenze formali di 
codiftcazione a esigenze sostanziali di semplificazione burocratica. 

1.4.1. Per cogliere tale innovatività, occorre considerare che la delega in esame è inserita in una 
legge di più ampio respiro, dedicata a una profonda riforma della pubblica amministrazione, di cui 
la qlUllità de Ila re go Iazione costituisce un aspe tto tò nd a menta le per l' eftètt ività dei d irini 
fundamentali dei cinadini, per la competitività del Paese, per l'efficienza delle pubbliche 
amministrazioni e per il buon andamento dei conti pubblici. 
Si è affermata (cfr .. ad esempio, il parere di questo Consiglio l° aprile 2016, n. 855, sul codice dei 
conlrdlli pubblic~ punti [Le) e II.!)) una nozione di qualità della regolazione riferita non solo alla 
qwlità furmale dei testi normativi - essendo oramai acquisito il rapporto che lega la chiarezza e 
l'intellegibilità delle norme giUL'idiche all'ef1ìcacia dell'azione amministrativa e alla Mela delle 
libertà di impresa e dei dirini individuali dinanzi al potere amministrativo - quanto, soprattutto, alla 
qualità sostanziale delle regole, perseguita attraverso la riduzione di oneri e di adempimenti non 
necessari. 
Segno di questa consapevolezza è l'avvento di IIna coditìcazionc concepita anche come tecnica di 
sempliftcazione, ravvisandosi nella codiftcazione settoriale (e non generalista) una scelta di metodo 
univoca, assunta dal legislatore per fur fronte ai cambiamenti subiti dalle materie regolate sono il 
profilo tecnico, econOmico e sociale (cfr. già, in tal senso, la giurispnldenza consultiva di questo 
Consiglio di Stato sui cd. codici di settore e, in particolare, il primo di tali pareri: Ad. Gen. 25 
ottobre 2004, n. 2, sul Codice della proprietà industriale). 
La qualità delle norme si misura dalla capacità di garantire un elevato livello qualitativo del 
rapporto tra i soggetti dell'ordinamento, mediante scrittura formale e contenuti cert~ chiari, 
razionali. coerenti. A tale riguardo la legge deve essere non soltanto necessaria, comprensibile, 
completa e sistematica, ma deve anche porre regole il più possibile condivise c, soprattutto, 
prevedere per i suoi destinatari solo quegli adempimenti che siano strettamente necessari al suo 
funzionamento. 

1.4.2. Nel caso di specie, il censimento effettuato attraverso la tabella e il rapporto tabella/testo, in 
cui le norme si adattano al contenuto della tabella e ne garantiscono l'inserimento nel sistema, non 
ha solo l'innegabile merito di contribuire a dare certezza del diritto. ma anche quello di 
sempliftcare/liberalizzare, laddove possibile. 
In pratica, attraverso la "cartina di tornasole" della mappatura sono stati individuati e inseriti i 
necessari adattamenti e coordinamenti delle norme disciplùlanti gli istituti e di quelle correlate, al 
fme di fornù'e undeftnitivo quadro di regole chiare, tassative. comprensibili agli operatori chiamate 
ad applicarle ma, inprimis, a quelli che ne devono beneftciare. 
Benché non appartenga leneralmente alla classe dei testi unici e non copra l'intera materia oggetto 
di delega, il provvedimento in esame realizza inogni caso un riordino normativa, ancorché parziale: 
si è di fronte a quella che si potrebbe innovativamente definire una forma di "codificazione solt", 
ossia una raccolta organica e semplificata, anche se (per adesso) non esaustiva, di tune le discipline 
vigenti de Il'attività privata ne i senori interessatL 
È sempre più forte, tanto a livello scientiftco quanto nella pubblica opinione, il convincimento che 
l'uniticazione "ori=ntale" della legislazione vigente sia il principale strumento per reagire 
all'abnorme aumento del carico normativa, imposto da una società sempre più complessa e 
dall'avvento di cambiamenti strutturali che non possono restare senza re!lolazione: lo schema 
compie un passo significativo· c innovativo in questo senso. 
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Ma l'unificazione e gli obiettivi ad essa sottesi generano un'ulteriore responsabilità per gli apparati 
pubblici ossia il monitoraggio, COllX' si vedrà infm, al punto 2, in particolare alpunto 2.2. 

15 La necessità di integra,.e semplifìcazione e AIR 
La positiva connessione tra misure di semplificazione e processi di riordino/codificazione dimostra, 
anche nel caso di specie, un principio importante nel perscguimento della qualità della regolazione: 
il rico.rso agli strumenti tipici di belle,. regula/ion (semplificazione, codificazione, consultazione e 
AIRIVIR) deve avvenire in una logica 'olistica', di integrazione tra essi nell'ambito di una policy 
unitaria. 
Nella pratica, invece, tende purtroppo a prevalere un utilizzo parziale dell'ampio toolbox dei vari 
strumenti. non coordinato, spesso ancora formale o burocl"atico, per 'compartimenti stagni' e senza 
integrare fra loro i vari strumenti 

1.5.1. Anche nel caso di specie, che pure si distingue positivamente per quanto osservato sopra, 
questo è ciò che avviene con riferimento all'AIR (art. 14 I. n. 246 del 2005 e d.P.C.M. II settembre 
2008, n. 170)." 
Per evitare che la qualità sostanziale resti solo 'sulla carta' è fondamentale misurare la 'oneros~à' 
della situazione esistente e prevedere la sua riduzione ad opera dell'intervento normativo proposto. 
OCCOITe adottare, in altri termini, quello che le best p1"aclices internazionali definiscono un 
approccio 'guantitativo'. sostenuto da dati concreti e rilevabili. che va preferito a quello 
'gualitativo', espresso da intenti e propositi ma non suffragato da dati analitici e numerici. 
Anche la scheda AIR che acco@agna il provvedimento in oggetto - se pure offre qualche 
indicazione generale sul numero di SCIA rilasciate nel 2014 - non fornisce alcuna indicazione 
qua ntitativa. 
Ad esempio, alla Sezione l, lettera C), in relazione agli indicatori che consentono d.i verificare il 
grado di raggiungimento degli obiettivi indicat~ ci si limita ad afli:rmare che "sono disponibili per 
gli anni 2012 e 2014 i dati relativi alla distribuzione dei /lroli edilizi che consentiranno di 
moni/orare !"intervento". ma non li si allega. Inoltre. si annuncia che "saranno realizzate entro 
l'anno indagini su costi e tempi dello slar/ up delle imprese manifatturiere e dei pubblici servb che 
consentiranno di moni/orare l'attuazione dell 'intervento", rifèrendosi anche qui a dati furse 
acquisibili in futw'o ma al momento carentl 
Parimenti priva di qualsiasi elemento quantitativo di supporto è la Sezione 5, relativa alla 
giustificazione dell'opzione regolatoria proposta e alla valutazione degli oneri amministrativi e 
de II' impatto sulle PMI (che evidentemente è cruciale per l'interve nto in questione), con riferimento, 
ad esempio: . 
• alla lettera A), in cui i vantaggi continuano ad essere indicati 'sulla carta, con espressioni quali 
"riduzione di costi e tempi" ma senza qualsivoglia indicazione numerica e quantitativa; 
. alla lettera B), in cui l"individuazione e la stima degli effetti dell'opzione prescelta sulle MPMI 
reca, come unico dato quantitativo, di nuovo il numero di SCIA rilasciate, mentre dovrebbe essere 
indicato quello della prevista riduzione di tempi e dicosti. 

1.5.2, Ciò nonostante, in considerazione del rilevante sfurzo di ricognizione effettuato e dei ristretti 
tempi a disposizione, questo Consiglio di Stato ritiene che tale fundamentale analisi possa essere 
effettuata. nel caso di specie, anche in progress, raccomandando però alla riferente amministrazione 
di svolgerla con le dovute forme di pubblicità e trasparenza e, se del caso. di utilizzarla per i 
successivi interventi integrativi e correttivi, in sede di monitoraggio. 
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2. Attul/zione, nrllniIOrl/ggio, Il/varo in progrcss 

2.1. La rilevan;a cruciale dell'allua;ione 
NeWesamc della cd. 'riforma Madia' il Consiglio di Stato ha sottolineato in più occasioni (cfr. 
pareri: Sez. consultiva atti nonnativi 24 lèbbraio 2016, Il. 515. al punto 3; Comm. spec. 30 marw 
2016, n. 839, al punto I del 'considerato'; Comm. spec. lO aprile 2016, n. 855, a i punti II. f).4, II. 1).5 
e Il.gl.l; Comm. spec.? aprile 2016, n. 890, al punto I del 'considerato'; Comm spec. 15 aprile 
2016, n. 929. punti 1.5 e 3.1 del 'considerato'; Comm. spec. 3 maggio 2016, n. 1075, al punto 2, 
parte I del'premesso e considerato'; Comm spec. 5 maggio 2016, n. 1113. al punto 2; Comm spec. 
9 maggio 2016. n. 1142, ai punti 2.4 e 3.3, parte l, e 6.8.1, parte Il, del 'considerato'; Comm. spec. 
12 maggio 2016, n. 1183, punto 2.2 del ;considerato'; Comm spec. 13 luglio 2016, n. 1640. al 
punto 2 del 'premesso e consKlerato') la rilevan211 cruciale della fase attuativa di una rifurma che 
mim a un cambiamento profondo nell'amministrazione pubblica del Paese. Difatt~ una riforma è 
tale solo quando raggiunge un'effettiva attuazione, che sia percepita da cittadini e imprese e rilevata 
dai dati statistici. 
L'attuazione passa attraverso rema nazione di correzioni legislative e di funti secondarie. 
l'elaborazione di prassi applicative virtuose (cd. besl pracliccs). e soprattutto Yadoziore di adeguate 
iniziative - non normative - di formazione, comunicazione istituzionale. informatizzazione. 
Tali mislo'e non sono 'aggiuntive' rispetto alla riforma, fanno parte integrante della riforma stessa, e 
ne possono determinare il successo in misura rilevante. 

2.2. Il monilOraggio e la V/Re indispensabili per Conoscere gli ~flelli della riforma. ma anche per 
integrare e rellificare 
Ciascuno di questi interventi postula lln'azione di costante monitoraggio del funzionamento delle 
norme, volta a verifical'l1e l'idoneità a perseguire in concreto gli obiettivi fissati dalla legge: ciò 
rende necessaria anche una verifica di impatto successiva all'entrata in vigore delle nuove norme (la 
cd. VIR, di cui al d.P.C.M. 19 novembre 2009, n. 212, di attuazione dell'art. 14 della legge 28 
novembre 2005, n. 244), cosi da identiticare (e subito ridwTe) eventuali oneri di comprensione, 
interpretazione. pratica applicazione da parte di tutti i destinatari, nonché per prevenire il possibile 
contenzioso con interventi correttivi o di chiarimento. 
Difimi, la V1R e in generale il monitoraggio sono indispensabili per due ragioni: 
- da un lato, per ''erificare se la riforma ha effettivamente raggiunto gli obiettivi attes~ ha davvero 
migliorato l'attività di cktadini e imprese (e quind~ come si è detto. se la riforma "annunciata" è 
stata anche 'percepita' e 'rilevata'), 
- dall'altro, per predisporre su una base istruttoria seria e 'quantitativamcntc informata' i più 
efficaci interventi integrativi e correttivi. 
Nel caso di specie, la scheda AIR prevede che il monitoraggio, ai fini della V1R, consideri 
principalmente i seguenti indicatori: 
- costi e tempi dello slarl-lIp delle imprese manifatturiere e dei pubblici servizi che consentiranno di 
monitoral'e l'attuazione dell'intervento; 
- uniforme applicazione, su tutto il ten'itorio nazionale, degli adempimenti procedurdli codificati 
nella tabella A allegata al decreto, senza l'introduzione d i ulteriori oneri non previsti; 
- applicazione di un glossario unico dell'edilizia uniforme in tutte le Regioni; 
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- applicazione di requisiti igienico-sanitari di carattere prestazionale degli edifici omogenei su tutto 
il territorio nazionale; 
• aumento d i interventi di bonifica da pat1e di soggetti estranei alla contarrùnazione; 
• recupero, a seguito del compimento di interventi di bonifica, di aree precedentemente contaminate 
e realizzazione in sitll di progetti di natura urbanistica ed edilizia. 
Tali indicatori appaiono adeguati e condivisibili. ad avviso di questo Consiglio di Stato, purché se 
ne faccia un eftèttivo utilizzo, che è necessario al fine dcI completamento della riforma (cti', retro, 
punto l. 5). 

2,3. /propli di poren:i"li criticilà applicative della riforma e la necessilà di lavorare in progress 
Sul piano tecnico-normativo, invece, questa Commissione speciale individua quattro profili della 
rifol'ma che. nella sua successiva fase di attuazione. potrebbero fuI' emergere possibili criticità di 
funzionamento: tali profili, pertanto, dovrarmo essere monitorati con particolare attenzione: 
a) la possibilità che, attraverso meri atti amminisu-ativi, si possano introdurre limiti alle 
semplificazioni previste nella tabella A (art l, comma 3, e alt, 2, comma 2, dello schema); 
h) l'aggiornamento della tabella A in relazione alle disposizioni legislative successivam:nte 
intervenute o alla necessità di completare la ricognizione delle attività (art, 2. comma 6, prima parte, 
dello schema); 
c) lo regolazione di nuove attività. in particolare nella materia del commercio, che, altrimenti, 
sarebbero libere. ai sensi de lI'art. l, commu 2, de I decreto legislativo 30 giugno 2016, n. 126 (art 2, 
comma 6, seconda parte, dello schema); 
d) la "fattibilità", in concreto. dei regimi di semplificazione introdott~ con particolare riferimento 
all'edilizia, che rappresenta la materia tecnicamente più complessa (ad es,: art l, COITUna 2, dello 
schema, in relazione al glossario unico). 
Di ciascuno di questi si dirà nell'apposita sede: cfr., rispettivamente, infra, nelJa parte B, sub 
Articoli I e 2 per la lettera a): punto 9.3 e pmte B, sub Articolo 2, per la lettem b); punto 9.3 per la 
lett cm c); punto 5,1.3 per la lettera d), 
In termini generali, invece. non si può che formulare sin d'Dm una raccomandazione al Governo: 
quella di evitare che la (giustificabile) incompletezza dell'intervento diventi cronica, e che 
costituisca un limite o un freno alla riforma. È necessario, invece. considerare l'individuazione e 
l'inquadramento giuridico delle attività private come un work In pmgress, sensibile, oltre che alle 
novità normative, ai mutamenti real~ pertanto destinato ad eSsere rivisto ed implementato 
continuativamente. Un work in progress che potrà utilmente essere integrato con decreti correttivi e 
- appunto - integrativi (ex art, 5, comma 3, della legge delega: ctr, infra. al punto 9.1) di cui, però, 
questo schema di decreto legislativo - ancorché incompleto nei settorì censiti - costituisce, un 
primo, imprescindibile punto fermo. 

3. La concentrazione dei regimi amministrativi 

3./. Il nuovo articolo 19-bis della legge n. 241, imrodollo dal d.lgs. n. 126 del 2016 
li primo decreto attuativo della legge n. 124 in materia di SCIA, il n 126 del20 16, dando seguito ai 
rilievi d i questo Consiglio d i Stato (c fl'. il citato parere n, 839 del 2016), ha introdotto ex novo l'art 
19-bis, dalla significativa rubrica "Concentrazione dei /'egimi amminisll'alivP', 
Lo schema di decreto in esame dà attuazione a tale importante innovazione, 
Stab ilisce I·art. 19-bL~: 
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"'l. Sul sito istituzionalI! di dCISCllna amministrazione è indicato lo sportello unico, di regola 
te/ematico, al quale pre,entare lo .s'ClA, anche in ''oso di procedimenti connes"i di competenza di 
a/tre amministrazioni o\.-'vero di diverse articolazioni inrerne dell'amministrazione ricevenle, 
Possono essue i.lilluite più sedi ,Ii tale .Iportello, al solo scopo di garantire la pluralità dei punti di 
accesso sul ferritorio, 
2. Se per lo svolgimento di tm 'attività soggetta a SUA sono neee .• mrie altre SCIA, comunicazioni, 
altestazioni, asseverazioni e notifiche, l'interessato presenta un 'unica SCIA 0/10 sportello di cui al 
comma J. L'ammi11l:!II'aZÌone che riceve la SCIA lo trasmette immediatamente alle altre 
amminò'lrazioni interessale al fine di consenlire, per quanlo di loro competenza, il comrol/o sulla 
sussistenza dei requisiti e dei presupposli per lo svolgimento dell'allività e la presentazione, 
almeno cinque giorni prima della scadenza dei termini di cui alf'articolo 19, commi 3 e 6-bis, di 
eventuali proposte motn'ale per l'adozione dei provvedimenli ivi previsti, 
3, Nel caso in cui l'al/ivilà oggel/o di SCIA è cond,;:ionattl a/l'acquisiziune di afli di assenso 
coml/nque denominali o pareri di allri lfUici e amminis/razioni, ovvero all'esecuzione di verijìche 
preventive, l'interessalo presel1lo allo spor/ello di cui al comma 1 lo relaliva islanza, a seguito 
della quale è rilasciata ricevuta ai sensi de/l'cfrticolo 18-bis, In /ali casi, il termine per la 
convocazione della conferenza di cui ali 'arlicolo U decorre dalla dara di presentozione 
dell'is/anza e l'inizio dell'attività resta sl/hO/'dinalo al rilascio degli alli medesimi, di cui lo 
sportello dà c:omunicazione all'interessafo'", 
Il comma I ha u,"' valenza ptu'llmente organizzativa, i commi 2 e 3 prevedono nllOve entiti! 
.funzio na li, 
La logica comune è quella della concentrazione dei regimi amministrativi, essendo regoiate le 
futtispecie di attività soggette a SCI A c he, tutta via. per il loro s vo Igimellto, necess itano: 
- nella prima ipotesi (comma 2 dell'art, 19-bis) di "altre SCL4, comunicazioni. al/estazioni, 
asseverazioni e nolffiche". ovvero 
- nella seconda ipotesi (comma 3 dell'art. 19-bis) della "acquisizione di alli di assenso comunque 
denomina/i o pareri di aliri uffici e amministrazioni", ovvero della "esecuzione di verifiche 
prevent ive ", 
Entrambe sono state defmite nel parere n. 839 del 2016 come ipotesi da risolvere privilegiando il 
principio dclla concentrazione di lutte le proeedW"e nel modello della SCIA. 
Tale concentrazione, infutti. è possibile non solo pcr la prima ipotesi. che racchiude in sé tutte le 
altre SCIA presupposte, tm anche per la seconda, che innesta sul rrodello della SCIA aoche 
provvedimenti (autorizzator~ ma non solo) propedeutic~ pur sottolineandone la diversità rispetto al 
modello tipico della SCrA. 
Appare quindi opportuna la scelta del Governo di puntare su tale modello di conceno'azione, e di 
fàrlo al più alto livello normativo possibile, tramite un nuovo articolo della legge n, 241: l'articolo 
19-bis, appunto. 
Lo schemI di decreto legislativo in esame là riferimento a eoll'llmbe queste discipline, 
rispettiva"..,nte, aicommi 4 e 3 dell'art, 2: la dizione "SCIA ,mica", però, è utilizzata solo al comma 
4 dell'art. 2 dello schema, e quindi in riferimento alla sola fattispecie di cui all'art. 19-6is, cOmma 2, 
Ciò posto. ai fini del parere in esame sono due i profili da considerare: 
al ill'llpporto tra art. 19 e art, 19-bis, COmma 2; 
b) il rapporto tra art. 19 e ali. I 9-b is, co rnrna 3 ; 
c) la futtispecie delle autorizzazioni plW"ime, 

3.2 Il rapporto tra art. 19 e art. 19-bis, Comma 2: una disciplina integrata per la "SCIA unica" 
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3.2.1. L'ort. 19-his, comma 2. viene richiamato espresoan,.,nte dall'alt. 2, comma 4, dello schema. 
Ad avvi.,o di questo Consiglio di Stato, tale fattispecie si caratterizza per il mtto che: 
- è il solo caso in cui si parla di "unli:a SCIA" (art. 19-bis. comma 2) o di '\<;C1A unica" (an. 2, 
corruna 4, dello schema); 
- così com.:: per i casi di cui all'art. 19 dclla l n. 241 del 1990, anche in questa ipotesi non sono 
richiesti provvedi.menti di tipo autorizzativo, ma soltanto altre SCIA (e quindi altre segnalazioni di 
avvio di un'attività libera), ovvero "comunicazioni, al/estazioni, asseverazioni e notifiche": è questa 
la difl"crcllZa.Pl"incipale tra questa làttispecic c quella dcI successivo comma 3 dello stesso art. 19-
Ms; 
- di conseg,,.,nza, secondo il nuovo sistema, anche in questo caso, come in quelli di cui all'art. 19. 
l'attività può essere iniziata immediatamente. 
In relazione a questa mttispccie, la scelta del legislatore rilancia il problema della natura giuridica 
della "SCIA unica" e del suo rapporto con kq cd. ''SCIA pura" (ovvero quella relativa ai casi in cui 
l'attività è subordinata al solo possesso di requisiti predetermin"ti, c non richiede altre SCIA né altri 
atti di assenso che ne condizionano l'efficacia). 
Tale problema è sollecitato anche dalla diversa collocazione topografica dei due istituti 
(rispettivamente: alt. 19-bis e art. 19 della legge n 241 del 1990), nonché dalla distinzione nella 
tabella tra il regi.me della SCIA e quello della SCIA unica. 

3.2.2. Innanzitutto, il comma 2 dell'art. 19-bis va interpretato nel senso che le "comunicazioni. 
attestazioni. asseverazioni e nofifìche~' cui esso fa riferimento sono comunque connesse con una 
seconda SCIA 'a monte', altrimenti si ricade semplicemente nel regi.me 'puro' dell'alt. 19. 
Si pone, inoltre, l'esigenza - già sollevaUl nel precedente parere n. 839 del20l6 - di chiarire se la 
nuova disposizione obbedisce a un criterio di specialità rispetto aU·art. 19 (che continuerebbe, 
quindi, a operare solo in via generale), ovvero se essa regola ex novo \' intera materia, producendo 
nell'ambito da essa disciplinato l'eftètto tipico di abrogazione tacita, ovvero, ancora, se enU'ambe 
possono prod urre co ntestualme ntc i loro e ffetli propr~ prec isando, in q uest' ultimo caso, la re lazio ne 
procedi.mentale tra i poteri inibitori e sanzionatori contemp lati dalle norme vigenti e quelli attribuiti 
con le disposizioni innovative (quanto, in particolare, ai termini e ai presupposti del loro esercizio, 
nonché all'identificazione dell'amministrazione titolare delle relative potestà). 
La Commissione ritiene che il rapporto sia di specialità, ancor prima che per ragioni di ordine 
letterale, sistematico e teleologico, per l'esplicita impostazione data dal legislatore. 
L'art. 19-bis, COllmla 2, al secondo pcriodo prevede: "L'amministrazione che riceve la SCL4. la 
tl'asmelle immediatamente al/e altre ammim:\"/razioni interessate iii fine di consentire, per quanto di 
loro competenza, il contro/lo sulla sussistenza dei requi,'iti e dei presI/l'posti per lo svolgimento 
dell'attività e la presentazione, Cllmeno cinque giorni prima della scadenza dei termini di cui 
ali 'articolo 19. commi 3 e 6-bis. di eventuali proposte motivate per l'adozione dei provvedimenti ivi 
previstr'. lnfatt~ il richiamo all'art. 19, commi 3 e 6-bis, null'altro può significare che 
l'applicazione della disciplina ordinaria, laddove non diversamente disposlo. anche perché la SCIA 
unica nonè provvista di una disciplina autonoma compiuta. 
L'art. 2, comma 4, del decreto in esame stabilisce: "Per lo svolgimento delle attivita pel' le quali ICI 
tabella A indica ii regime amministrarivo della Scia si applica il regime di cui a/l 'articolo 19 della 
legge n. 241 del 1990. Dve la tabella indica il regime amministrativo della Scial/nica, si applica 
altresi quanto previ.,ro dal/'artIColo 19-bis, comma 2. della stessa legge n. 241 del 1990". Dunque, 
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la disciplina della SCIA ordinaria viene estesa alla SCIA unica, che è regolata "allre"i" da una 
disposizione particolare. 

3.2.3. Tale soluzione appat'e corretta ad avviso della Commissione speciale, poiché dal punto di 
vista strutturale il rapporto tra le due figure si inquadra nella specialità unilaterale per aggiunta. 
T,rttavia, il legislatore delegato ha lasciato all'interprete il compito di modulare l'applicazione 
dell'art. 19 alla SCIA unica di cui all'art. 19-bis, che non può essere automatica, ostandovi la 
circostanza che nella SCIA unica convergono .in sostanza più attl sicché occorrerà procedere caso 
per caso all'adattamento della disciplina calibrata per la SCIA ordinar.ia. 
Questo adattamento non appare particolarmente complesso, alla stregua del tenore chiaro di 
enrrambe le disposizioni 
Naturalmente, si segnala sin d'ora la possibilità che eventuali dubbi applicativi possano essere 
sottoposti a 9 uesto Consiglio d i Stato sotto forma di quesiti çume peraltro già avvenuto di recente a 
proposito di un altro istituto innovativo della legge n. 241: il silenzio assenso tra amminisrrazioni di 
cui a !l'art. 17-bis (cfr. Conun spec., parere n. 1640 del 13 luglio 2016). 

3.3 Il rapporto {/'Q al'l. 19 e 011. /9-bis, commll 3: una disciplina prol'vedimenlale che si innesla 
ne II' iter della SCL4. L'esigenza di alcuni adeguamenli 
Questione diversa è il coordinamento tra la 'SCIA pura' e il modulo previsto dall'art. 19-bis. 
comma 3 della legge n 241 del 1990. 

3.3.1. Tale questione è stata già ampiamente sviluppata nel parere n. 839 del 2016, alle cui 
considerazioni si ritiene opportuno fure rinvio, per evitare di riprodurle integralmente in questa 
sede. 
In particolare, quella Commissione speciale aveva affrontato la questione, pur con la 
consapevolezza dell'incompatibilità tra il modello della SCIA e la presenza di regimi autorizzatori 
(che contraddice, in qualche modo, la stessa definizione di "segnalazione di inizio di attività", 
trasformando la p iuttosto in una vera e propria 'ric hiesta d i inizio di attività'). 
In quella sede, aveva ritenuto possibile "venire inconrro alla esigenza pratica di inserire il 
procedimento autorizzatorio sul tronco di quello logicamente principale, ovvero della SCIA, 
stabilendo che in questi casi è l'amministrazione (e non il privato) a raccogliere i vari atti di 
assenso" (cfr. il punto 11.3.3 del parere n. 839 del 2016), a condizione però che si ditTerisse 
"l'efficacia della SCIA a I completamento del proced imento di autorizzazione ". 
In altri termini, il Consiglio di Stato ha prospettato "1' introduzione di una nuova disposizione che 
regoli il procedimento, senza intaccare i principi della disciplina sostanziale", Inoltre, ha ritenuto 
che anehe a quel fine sarebbe stata estremamente utile la ricognizione dei procedimenti prevista 
dalla delega, "in modo da rendere chiaro al privato l'esatto 'meccanismo pratico' cui deve andare 
incontro quando un'attività soggetta a SCIA richiede. quale atto presupposto, un provvedimento 
autorizzatorio" (cfr. il punto 11.3.4 del parere n 839 deI20l6,). 

3.3.2. Il Governo ha, evidentemente, condiviso questa valutazione, prevedendo - accanto al comma 
2 de Il'art. 19-bis prima esaminato - una ulteriore disciplina ad hoc al successivo comma). 
Tale disciplina appare, come si è detto, molto diversa da quella d i cui al comma precedente. 
Ad avviso di questo Consiglio diStato, tale fattispecie si caratterizza per il futto che: 
- in questo caso non si parla di "SCIA unica" (né nella legge n. 241 del 1990, né nello schema in 
oggetto): 
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- a differenza che per i casi d i cui all'm'L 19 e d i cui all' art. 19-bis, comma 2, in tali ipotesi non sono 
richieste attestazioni o dichiarazioni comunque 'certificabili' a cura del privato, bensì 
prowedimcnti (di tipo autorizzativo, ma non solo), rilasciabili solo a cura di una pubblica 
amministrazione e, q uind~ 'non certificabili'. Difatt~ ai sensi del comma 3 dell'art. 19-bis è sempre 
necessaria la "acquisizione di alli di assenso. comunque denominati. () pareri di altri uffici e 
amministrazlÌmi", ovvero la "esecuzione di ver!fìche preventive": è questa la differenza principale 
tl'a questa futtispecie e quella del precedente connua 2 dello stesso art. 19-bis (lima salva 
l'amb iguità de I riferimento ai 'pareri" e a Ile ''ver!fìche'', di cui si dirà in fra, a I punto 3.3.4); 
- di conseguenza, secondo il nuovo art. 19-bis, comma 3, la "a/lività aggello di SCLi" non può 
essere iniziata immediatamente, ma il suo inizio "resta s1lbardil111tu al rilascio degli alti" 
conseguenti alla conferenza di servizi, "di clIi lo sportello dà comunicazione all·interessato". 

3.3.3. [n altri termini, pur se in entrambi i casi di cui ai commi 2 e 3 dell'art. 19-bis prevale il 
principio di concentrazione, essi sono giuridicamente different~ poiché, come ,iè detto: 
- nel primo caso (comma 2), pur se vi è un modello procedimentale più complesso, si conserva il 
carattere tipico della SCIA, di "strumento di libcralizzazione imperniato sulla diretta abilitazione 
legale all'immediato esercizio di attività affrancate dal regime autoril.zatorio" (come defmito dal 
parere n. 839 al punto 3.1); ciò giustifica il regime di specialità tra art. \9 e art. 19-bis, comma 2, 
SOpl'll rilevato, completato dall'art. 2, comma 4, dello schema in oggetto; 
- nel secondo caso (comma 3), non si è di fronte a una SCIA vera e propria (e nemmeno a lIna 
"SCUI unica"), ma a un meccanismo procedimentale del tutto diverso, tant'è che siavvia il percorso 
della conferenza di servizi (non a caso, nel citato parere n. 839 del2016 si era parlato, più che di 
una 'segnalazione', di una 'richiesta di inizio di attività·). 
\I diverso meccanismo procedimentale di cui al comma 3 dell'arL 19-b':' viene opportuI1llmente 
completato dall'art. 2, comma 3, dello schema in oggetto. Anche qui si l~ilizza la locuzione 
"altresì" ("Ove per lo svolgimento de/l'attività sia necessaria l'acquisizione di Idtenori atti di 
assenso comunque denominato o pareri di altri uffici o amministrazioni, ovvero f'esecu:ione di 
verifiche prevel1lil'e. si applica altresì quanto previsto doll'art. 19-Ms, comma 3, della stessa legge 
Il. 241 del 1990'), ma in questa futtispecie la capacità di integrazione della disciplina dcll'al1. 19 
appare più limitata. 
Nel caso in esame, infatti, il meccanismo della SCIA (e, quindi, il riferimento all'art. 19) opera 
sokanto a!l'inizio del procedimento, ovvero nella fase di presentazione della SCIA, e nella sua fase 
fmale, ovvero una volta ottenuti tuni gli atti di assenso, comunque denominatL da conseguire 
tramite conferenza di servizi: solo a quel punto si potrà r~attivare il meccanismo ordinario della 
SCIA d i cui a !l'art. \9. \I vantaggio per il privato, in questo caso. è che la richiesta di autorizzazione 
(e, soprattutto, il suo ottenimento) non gravano più su di lui, ma sull'amministmzione, che si deve 
attivare con la conferenza di servizi. 
Come affermato nel parere n. 839, il "tronco principale" è pur sempre quello della SCIA, ma tale 
distinzione ontologica deve essere chiara, come deve essere sistematicamente chiaro che sulla SCIA 
~i innesta una fase prodromica di tipo autol'iz7.ativo classico, la quale, con la SCIA. non ha nulla a 
che fare. 

3.3.4. Alla stregua di tali considerazioni, questo Consiglio di Stato ritiene di dover proporre cinque 
ord ini d i osservazioni: 
al in pritro luogo, appare necessario che tale chiarimento sia effettuato anche dalla amministrazione 
proponente, integrdndo la relazione di accompagnamento nel corso dell'iter dello schema, pCI' 
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evitare che la presenza, nel procedimento, di 'elementi pl"Ovvedimentali' possa mctlere a rischio 
l'inquadramento della SCIA carne 'istituto non provvedimentale', che si inserisce in un quadro 
informato ai principi di liberalizzazione e di semplificazione, nonché ai principi di ccttezza dei 
rappotti giurid ici e di lUtela de !l'affidamento legittimo (cfr, il citato parere n, 839 del2016, al punto 
3); 
h) in secondo luogo, e sopramnto, l'amministrazione dovrà verificare che ogniqualvolta, nella 
tabella A, si usa il termine '"SCIA unica", si tratti di un caso di cui al comma 2 dell'art, 19-bis e non 
già ai sensi del comma 3 del medesimo articolo: in altri termini. se si parla di "SCIA unica" non può 
mai essere p~evista la "acquisi:ione di atti di assenso, comunque denominati, o pareri di altri ~ffici 
e amministraziont"; 

c) in terzo luogo, resta poco chiara l'applicabilità concreta della futtispecie di cui all'art. 19-bis, 
comma 3, La tabella A non ne là mai menzione, e tale fattL'pecie non sembra potersi ricondurre né 
ai casi d i "autorizzazione o silenzio assenso" né, come detto, ai casi d i "SCIA unica" enunciati ne Ila 
seconda colonna della tabella, Qualche residuo caso di applicazione sembra potersi individuare, 
implicitamente, in fattispecie come quella, ad esempio, di cui al n 47, secondo riquadro, lettera b) 
(impatto acustico, in caso di utilizzo di impianti di diffusione sonora superiori ai limiti della 
zonizzazione), In quella sede, classificata in seconda colonna come "bi autorizzazione"' si afferma 
alla terza colonna della stessa riga che "h) /'istanza [di alltorizzazione} è presentata al Comune 
comperente, uni/amente alla SCiA, ai sensi del! 'art, 19-bis dello legge n. 241 del 1990". In questo 
caso sembrerebbe trovarsi di ti'onte a un'applicazione dci comma 3 dell'art. 19-bis: ciò deve essere 
spec ificato espressamente, così come anche per gli akri eventuali casi analoghi presenti nella tabella 
(ad esempio, ileaso n, SI, seeor.do riquadro, lettera b)); 
d) inquarto luogo, conseguentemente all'osservazione sub c), proprio considerando che l'art, 19-bis 
comma 3 disciplina l'ipotesi in cui l'attività sia sottoposta a SCIA, per quanto condizionata 
all'acquisizione di atti di assenso o all'esecuzione di veritiche preventive da parte 
dell'amministrazione, non già quella in cui l'attività sia soggetta ad autorizzazione, senza alcuna 
presenza di elementi procedimentali della SCIA, il Governo - oltre a esplicitare che si tratta di un 
caso ex comma 3 - deve chiarire il contenuto della disciplina derivante dal rinvio: ad esempio, se 
con esso si' intenda estendere al caso di procedimento autorizzatorio la disciplina prevista 
dall'ultimo periodo dell'art. 19-bù', comma 3, secondo cui il termine per la convocazione della 
conterema d i servizi decorre dalla dala di presentazione de Il' istanza e l'inizio de lI'attività resta 
subordinato al rilascio degli atti medesimi, di cui lo sportello dà comunicazione all'interessato; 
e) in quinto luogo, si invita il Governo a chiar~e l'antinomia tra il richiamo ai "pareri di altri 4ffici 
e amministrazioni, ovvero all'esecuzione di verifiche preventive" eftèttuato dal comma 3 dell'art. 
19wbi.'l con l'analogo richiarno alla "OC,'(fuis;zìone di alli o pareri di organi o enti apposi/i, ovvero 
l'esecuzione di verifiche preventive" contenuto nell'art, 19, comma l, terzo periodo, In tale ultimo 
caso, inilitti, i pareri e le verifiche sono - più semplicemente - "comunque sosrituiti dalle 
autocertij7cazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazionf' di cui allo stesso comma. Si ritiene 
che l'art. 19-bis abbia voluto chiarire c semplificare ulteriormente la disciplina, considerando il caso 
della presenza di atti autorizzator~ non aggravare un procedimento già semplificato dalI'att, 19. che 
dovrebbe pertanto ritenersi prevalente in caso di pareri o verifiche non accompagnate da atti 
autorizzatori. 

3.4 Lafatll:,pecie delle autorizzazioni p/un'me 
Questa ipotesi non è prevista da Il'art, 19-bis perché de I tutto d ifterente riguardando le attività per le 
quali la tabella A indica il regime amministrativo dell'autorizzazione, c non quello della SCIA 
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Tuttavia ncl decreto in esame il legislatore ha ritenuto di applicare ugualmente la concentrazione di 
regimi amministrativ~ per favorire la semplificazione del procedimento. In tal senso, l'art. 2, 
comma 3. stabilisce che "0". per lo svolgimento dell'attivitlÌ sia necessaria l'acquisizione di 
ulreriori di assenso comunque denominali o pareri di altri ujfici e amministrazioni. ovvero 
l'esecuzione di verifiche preventive, si applica altresì quanto previsto dall'articolo 19-bis, comma 3, 
della slesso legge n. 2./1 del 1990". 
Anche per questa ipotcs~ come già per l'ipotesi d) del pl'Ccedente punto 3.3.4, proprio considerando 
che rart. 19-b':s. comma 3, disciplina l'ipotesi in cui l'attività sia sottoposta a SCIA (per guanto 
condizionata all'aCquisizione di atti di assenso o alresecuzione di verifiche preventive da parte 
dcll'amminisirazione), non già quella in cui rattività sia soggetta ad autorizzazione ma senza alcuna 
presenza di elementi procedimenta li della SCIA. il Governo deve chiarire il significato del rinvio: in 
particolare, se con esso si intenda estendere al caso di procedimento autorizzatol'io la disciplina 
prevista dalI ultimo periodo dellart. 19-bis. comma 3, secondo cui il termine per la convocazione 
della conferenza di servizi decorre dalla data di presentazione dell'istanza e rinizio dell'attività resta 
subordinato al rilascio degli atti medesimi, di cui lo sportello dà comunicazione alrinteressato. 

4. La semp/ijìCllzione ammil!i~1rativa: rilie,i generali 

4.1. Il decreto interviene in maniera mirata sui seguenti provved imenti legislativi: 
, decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante "Testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia edil/zio (Testo A) ": 
- decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. recante "Norme in materia ambientale", limitatamente 
all'art. 245 (Obblighi di inteYl'ento e di notifica da parte dei soggetti non responsab/1i della 
potenziale contaminazione); 

- decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, recante "Riformo della disciplina relativa al sellare del 
commercio, a norlna dell'articolo 4. COmnla 4, dello legge 15 morzo 1997. n. 59", limitatamente 
all'art. 26 (Disposizionifinali); 
, decreto legislativo 26 marzo 20 I 0, n. 59, recante "Altl/azione della direlliva 2006/123/CE relativa 
ai se/ovizi nel mercato interno", limitatamente all'arI. 64 (Somminù·trazione di alimenti e bevande); 
, Regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, l'Ccante "Approvazione del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza", limitatam:nte all'art. 126; 
- Regio decreto 6 maggio 1940, n. 635, recante "Approvazione del regolamento per l'esecuzione del 
testo unico 18 giugno 193 l, n. 773, delle leggi di pubblica sicurezza", limitatamente all'art. 110. 
Il filo conduttol'C dell'opera di semplificazione va ricercato nell'attuazione dei principi del diritto 
dell'Unione europea relativi all'accesso alle attività di servizi. sintetizzabili nel rapporto 
regola/eccezione tra l'Cgirni di autoriz7.azione e regime di semplificazione. 

4.2. AI riguardo, a completamento di quanto affermato retro, al punto I, va riconosciuto lo sfurzo 
apprez:7abile del Governo di proseguire e di acceleral'C il percorso di liberalizzazione e di 
semp lificazione a wiato negli anni precedenti. 
Questo Consiglio di Stato si limita a rilevare. sul piano generale, che gli elencati provvedimenti 
dovranno essere indicati nelle premesse del decreto. 
Inoltre, si osserva che - ancorché menzionato tra i "visti" - manca aoche il concerto con il Ministro 
de Il' interno in relazione alle autorizzazioni previste dal testo unico delle leggi di pubblica sicure=, 
di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, che si ritiene non possa mancare in ragione dell'art. 
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6, comma 2, del decreto ma che potrà essere acqUIsIto nel succéssivo corso dell'iter, ovvero 
presunto a,i sensi del nuovo alt. 17-bi.\ della legge n. 241. 

5, L'edili;ja 
La parte più rilevante delle innovazioni riguarda l'edilizia. 

5.1. 11 glossario I/nico. Utilità e rilievi 
Una menzione speciale, e preliminare anche all'csame della disciplina di merito, va conferita alla 
previsione del"glossario unico" in "materia edilizia". 

5.1.1. L'alt. I , comma 2, dello schema stabilisce l'esigenza di "garantire omogeneità di regime 
giuridico in tI/ilo il territorio nazionale". A k11 fine, demanda n un decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trnsporti l'adozione de I suddetto "glossario I/nico". Fino all'adozione dita le 
decreto, le pubbliche amministrazioni sono tenute a pubblicare sul proprio sito un glossario che 
consenta l' immed iata individuazione della caratteristica tipo logica de li' intervento e del conseguente 
regime giuridico, indicando altresi i documenti necessari. Il glossario individua il titolo giuridico 
necessario per ciascun tipo di intervento. Anche al fine di agevolare l'inquadramento del regime 
giuridico dell'intervento ipotizzato, le amministrazioni procedenti forniscono gratuitamente la 
consulema preisu·uttoria all'interessato, fillto salvo il pagamento dei soli diritti di segreteria. 

5.1.2. Que,sta Commissione speciale osserva che la necessità di omogeneizzare il linguaggio è, per 
cos i d ire, 'parte integrante de Ila riforn",'. 
La chiarezza, l'univocità, l'uniformazione delle parole con cui si esprimono le regole costituisce il 
necessario completamento della riforma delle regole stesse. 
Soddisfu un'ineludibile esigenza strumentale a dare effettività alle nuove disposizioni. 
Rende effettivamente 'implementabile' la riforma legislativa assicurando la conoscibilità 'in 
concreto' della documentazione da presentare, 
fn materia edilizia, in assen7.a del suddetto glossario, l'esigenza di "garantire omogeneità di regime 
giuridico in rullo il territorio nazionale" sarebbe frustrata, perché il cittadino non è posto in 
condizione di individuare a quale regime giuridico indicato nella tabella corrisponda l'intervento 
che concretamente intende intrnprendere. 

5.1.3. La Commissione ritiene che, proprio per l'importanza che il glossario assume ne Wottica de Ila 
sempliticazione degli oneri di infurm3zione e, conseguentemente, nell'attività dei private debbano 
essere apportati alcuni adeguamenti: infatti, considerando che il glossario sarà il parametro di 
riferimento nel nuovo quadro della semplificazione edilizia, una maggiore definizione sul piano dei 
contenuti sembra necessaria. 
AI riguardo non sono surtìcienti le indicazioni ricavabili dal secondo periodo, secondo cui "Fino 
all'adozione del glossario unico, le pubbliche amministrazioni, a integrazione delle informazioni di 
CIIi all'articolo 2 del decrero legislarivo adollalo in allI/azione dell'articolo 5 de/la legge 7 agoslo 
2015, n. 1J4, puhblicano sul proprio sila un glossario che consenta l'immediaw indlviduazione 
del/a caral/eristica tip%gica dell'inte,,'ento e del conseguente regime giuridico, indicando altresì 
il corredo documentale necessario. 11 glossario individua iltilolo giw'idico necessario per ciascun 
tipo di intervento, anche in relazione a parametri oggettivi di rilL'vanza", 
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Tale previsione, in!àtti, disciplina la fuse n'ansitoria e, comunque, se è chiara sul contenuto 
amministrativo (regime giuridico e documentazione), lo è di meno con riferimento agli "spetti 
tecnici propri della materia edilizia. Ad esempio, non si comprende bene come avvenga 
"1 'immediata individuazione della caratteristica tip%gica dell 'intervento", 
Inoltre, la soluzione di adottare in via transitoria un glossario per ciascuna pubblica 
amministrazione non è priva di rischi, poiché potrebbe generare confusione anziché chiarezza e, 
soprattutto, ostacolare l'adozione del glossario unico. Per non parlare del futto che non si 
comprende perché il legislatore delegato ritiene che le altre amministrazioni possano fare lo stesso 
lavoro dello Stato in un tempo talmente pill rapido da giustificare il dsch" di questo doppio regime. 
O per non parlare del grave disagio che potrebbe verificarsi qualora "glossari" redatti da 
amminisn'llzioni diverse ma competenti sullo stesso territorio (ad es., Regione e comune) 
definiscano lo stesso intervento con termini diversi. 
Ad avviso di questo Consiglio di Stato, appare quindi di gran lunga pre!eribile sopprimere il 
secondo periodo dell'M. I. comma 2, dello schcm! (con i suoi rischi di effetto "centrifugo" sulla 
omogeneizzazione e semplificazione) e prevedere un termine breve e stringente per l'adozione del 
glossario unico. In estremo subordinc, appare necessario. guantomeno. che sia fissato un termine 
ravvicinato entro il guale procedere all'adozione del glossario unico. con integrale superamento di 
tutti gli eventuali "glossari tmnsitori". 
Tale misura, unita mente alla fissazione di criteri direttivi, sembra costituire un sufficiente 
conu'appeso alla discrezionalità - nel quid e nel quando - della procedura. 

5.2. 11 conteslO normativa di riFerimento 
Prima di affrontare l'esame dell'articolo 3 dello schcm!, le innovazioni e le semplificazioni che 
esso introduce nel testo unico in materia edilizia, il d.P,R. n. 380 del 2001, appare opportuna una 
sintetica ricostruzione del quadro normativo di riferimento. 

5.2,/, La CIL 
Nell'ottica d,cl legislatore del testo unico dell'edilizia, l'attività libera era considerata tale per 
l'impatto zero o comunque del tutto marginale sul territorio e sull'assetto complessivo degli 
interessi urbanistici. 
Il d,l. n. 40 del 2010, convertito dalla legge n. 73 del 2010, ha superato questo criterio ispiratore, 
dilalando ohremodo le fattispecie degli interventi liberi e distinguendo al loro interno alcuni casi 
che non possono aftàtto dirsi ne utl'll li nella prospettiva urbanistica. Per quest~ l'art. 5 del d,I. n, 40, 
che sostituiva l'art. 6 del t.u edilizia, introduceva un nuovo istituto: la comunÌèazione di inizio dei 
lavori (CIL). 
Pur in difetto di espresse previsioni doveva ritenersi che anche per la comunicazione permanevano 
poteri di controllo da parte dell'amministrazione comunale. per verificare se i lavori nel frattempo 
svolti corrispondevano per qualità e quantità alle indicazioni fornite nella comunicazione 
preventiva. Anche nei confi'onti della comunicazione, pertanto, l'amminisu'azione comunale 
conservava i propri poteri sanzionatori e repressivi nel caso di attività edilizia difforme, Tanto più 
ove si consideri che, nell'attività libera sottoposta a comunicazione, l'amminisn'llzione non dispone 
di alcun periodo di tempo per l'esercizio dei poteri inibitori prima dell'inizio dei lavori, come 
accade invece per la DIA. Il legislatore, dunque, aveva scelto di non liberalizzare integralmente gli 
interventi soggetti a (IL, i quali si CIlratterizzano per avere comunque un impatto verso l'esterno, 
benché limitato ovvero temporaneo. introducendo un regime a Jnetà strada tra l'attività 
completamente libera e la DIA. 
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5.2.2. La elLA 
Un regime raffurzato - CIL asseverata - era stato previsto p.er taluni interventi di manutenzione 
straordinaria: l'interessato. unitamente alla comunicazione di inizio dci lavori. deve trasmettere 
all'amministrazione comunale una relazione tecnica provvista di data certa e com:data degli 
opportuni elaborati progettuali, a ftrma di un tecnico abilitato, il quale dichiari preliminarmente di 
non avere rapporti di dipendenza con l'impresa né con il committente e che asseveri, sotto la 
propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbanistici approvati e ai 
regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa statale e regionale non prevede il rilascio di 
un lito lo abilitativo. 

5.3. Le m;.vure innovalive contenute nello schema 
L'articolo 3 dello schema contòrma il d.P.R n. 380 del 2001 al censimento effettuato 
dall'amministrazione in materia di interventi edilizi. 
La relazione ministeriale riferisce che nella tabella A, anziché 'futografare' la situazione giuridica 
preesistente, si introducono elementi di semplificazione che necessariamente devono trovare 
rispondenza in un adeguamento del quadro normativo di riferimento. Sono state pertanto inserite 
norme volte aUa semplificazione dei regimi amministrativi in materia edilizia, al fine di ridurre il 
numero dei titoli edilizi e ricondurli ai modelli general~ propri deUa legge n. 241 del 1990 e del 
presente decreto. 
La riferente amministrazione ricorda che, come è noto, il sistema dei titoli abilitativi e dei regimi 
amministrativi in materia edilizia, in origine fondato solo su attività libera, DIA e permesso di 
costruire, è stato poi reso progressivamente più intricato. A seguito di ripetuti interventi normativi, 
vi sono attualmente ben sette distinte ipotesi: I) interventi in attività edilizia libera, senza 
adempimenti; 2) interventi in attività libera, ma che richiedono la CIL; 3) interventi in attività 
libera, ma che richiedono la ClLA; 4) interventi assoggettati a SCIA, che sono detiniti in via 
residualc; 5) interventi assoggettati a DIA in alternativa al permesso di costruire; 6) interventi 
assoggettati a permesso di costru~e; 7) interventi per i quali è comunque possibile chiedere il 
permesso di costruire in alternativa aUa SCIA. A tali ipotesi vanno aggiunte le diverse 
classiftcazioni fornite in sede regionale. 
Al fine di semplificare questo quadro e agevolare i cittadini e le inlprese, lo schema di decreto 
legislativo interviene con quattro importanti misure. 
lnprimo luogo, viene abolita la CIL e gli interventi ad essa assoggettati sono ritenuti attività libera. 
In secondo luogo, il criterio di residualità nella individuazione del regime - oggi attribuito aUa 
SCIA - viene previsto per la CILA. Conseguentemente, sono indicati espressamente gli interventi 
per i quali usare la SCIA. Inoltre, sempre con l'intento di semplificare l'azione amministrativa e 
agevolare imprese e cittadini, viene inserito tra gli interventi assoggettati a ClLA anche il restauro e 
risanamento c.onservativo che non riguardi parti strutturali dell'edificio, 
In terzo luogo, è abolita la DIA in alternativa al permesso di costruire, sostituita da una SCIA con 
inizio posticipato dei lavori. Si tratta di una semplificazione innanzitutto termino logica, già in parte 
realizzata a livello regionale, onde evitare il protrarsi dell'utilizzo di distinzioni valide sul piano 
lessicale, ma non su quello concettuale. D'altra parte, considerata la rilevanza degli interventi edilizi 
in questione (quali la ristrutturazione edilizia c.d. pesante, la nuova costruzione o la ristrtttturazione 
urbanistica), è stato ritenuto opportuno mante·nere un inizio differito dci lavori. 
In quarto luogo, si è semplificato il procedimento relativo al certificato di agibilità, prevedendo una 
apposita segnalazione certificata di agibilità, 
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II nuovo sistema, dunque, delinea un quadro dei titoli e dei regimi più semplice, basato su cinque 
ipotesi: l)"interventi in attività edilizia libera, senza adempimenti; 2) interventi in attività libera. ma 
che richiedono la CILA; 3) interventi assoggettati a SCIA, in determinati casi anche in alternativd al 
permesso di costruire; 4) interventi assoggettati a permesso di costruire; 5) interventi per iquali è 
comunque possibile chiedere il permesso di costruire in alternativa alla SCIA. 
Secondo la precisa ricoso·u7.ione della relazione di accoll\lagnamento, il regime ordinario (c, come 
si è detto. anche residllale per gli interventi non diversamente disciplinati) diviene quello della 
CILA, e non piLI della SCIA, fatte salve le ipotesi che non siano espressamente assoggettate ad altri 
regimi. È poi semplificato in modo significativo il rilascio dell'agibilità. Infine, restano ferme sia la 
disciplina sa nzio nato ria. sia tutte le norme antisismiche, di sicw'czza, antincendio, igienieo
sanitarie, quelle relatiVe aIremcienlll energetica, di tcnela dal rischio idrogeologico, nonché le 
disposizioni contenute nel Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al d.lgs. n. 42 del2014 e 
successive lmdificazioni. 
Tali so luzioni possono essere condivise, non senza qualche rilievo sulla triade ClL-ClLA-SCIA. 

5.4. Rilievi del Consiglio di Stuto in ordine al rapporto tra legislazione s/atale e regionale 
Alla stregua del quadro sopra esposto, questo Consiglio di Stato ritiene preliminarmente di 
formulare due osservazioni in relazione al rapporto tra gli ordinamenti statale e regionale. 

5.4,1. Rilievo sulla CIL 
Innanzitutto, l'abolizione della CIL necessita di essere coordinata con le nerme regionali emanate 
per la disc'iplina relativa all'effettuazione dei controlli sull'attività edilizia libera, ma sottoposta a 
comunicazione. 
Si suggerisce, slii punto. l'introdnzione di una norma di raccordo neIrambito dell'art. 3 dello 
schema. 

5.4.2. Rilievo sulla CILA 
U n secondo, più articolato, rilievo, deve svo Igersi in relazione alla CILA. 
La generalizzazione della CILA, rea liuata tramite l'introduzione nel t. u. ed ilizia di lIn nuovo art. 6· 
bis (contelll~o nell'art. 3, comma I, lenera c) dello schema in esame), ne fu un istitcno intermedio 
tra l'attività edilizia libera e la SCIA: è opportuno esplicitare questo ruolo nel testo e adeguare ad 
esso la disciplina. 
La furmulazione proposta (nuovo art. 6-bis del t. u. edilizia, comma I) prevede che gli interventi non 
rientranti nei regimi di attivilà edilizia libera (art. 6), permesso di costruire (art. lO) e SCIA (art. 22) 
''sono realiz!abili previa cOn1unicu:;one. anche per via telematica, dell'inizio dei lavori da parte 
dell 'interessafo ali 'amministrazione competente. fatle salve le prescrizioni degli .\'Irumenli 
urbam:,tici. dei regolamenti edilizi e della dL,eiplina urbanistico-edilizia vigente e comunque nel 
ri.lpetlO delle alrre normali", di sellore (Nenti incidenza sul/a disciplina deU'allività edilizia .. , 

nonché delle di'pOSiZioni contenute nel Codice dei beni ,·"llurali e del paesaggio". 
Il successivo comma 4 dci nuovO art, 6-bis del t.u edilizia dispone ebe le Regioni a statuto 
ordinario: 
- "possono eSlendere lo disciplina" della CILA a "interventi edilizi "lleriori rispetto a quelli 
previsti dal comma r (lettera a); 
- "disciplinano con legge [regionale lle modalilà per 14felluazione dei controlli" (lettera bl. 
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La linalità d i cui alla leUera a) appare piena mente cond ivisib ile, e l'intento semplificatorio giustifica 
pienamente la deroga alla disciplina nazionale, poiché essa realizza un' ulteriore riduzione di oneri 
su scala territorialmente più limitata. 
Un discorso diverso deve fursi per i controlli di cui alla successiva lenera b), che demanda 
integrahnente alla disciplina regionale il regime dci controlli, 
Ad avviso della Conmlissione speciale, proprio per la portata che assume la CILA, i principi 
generali sui controlli in materia dovrebbero essere. fissati dalla norma statale, analogamente a 
guanto avviene per la SCIA. posto che l'art. 19 dc Ila legge n, 24 l del 1990, si app lica, in quanto 
non derogato; anche alla SCIA edilizia. 

5,5. Rilievi del Consiglio di Slalo in ordine al rapporlo Ira ClLA e SCIA 

5.5, l, II rapporlo Ira ClLA e SCL4: complemenlarielà ... 
In proposito, questa Conunissione speciale ritiene che la CILA sia un istituto complementare alla 
SCIA, poiché entrambi si inquadrano nel processo di liberalizzazione delle attività private, con la 
differenza che nella SCIA i poteri amministrativi di intervento in ipotesi di irregolarità sono più 
ampi 
A fuvore di questa soluzione militano due argomenti. 
In primo luogo, in entrambe le ipotesi il privato è legittimato ad iniziare l'attività sulla base dello 
schema norma-futto-effetto, poiché tanto la segnalazione certiticata quanto la comunicazione 
asseverata costituiscono per legge fatti idonei a esercitare un'attività privata su cui insistono 
interessi generali. 
In secondo luogo, perché vi è un chiaro disegno d i continuità ne II' intervento del legislatore, il qua le 
- ncl settore ediliz.io - ha sostanzialmente trasferito buona pal1e delle attività assoggenate a SCIA 
nel regime della ClLA. 

5.5,2, ... e 'semplificazione progressiva' 
Tale operazione avrebbe potuto risultare poco coerente con la centralità che la SCIA ha 
nell'ordinamento e Con i principi di proporzionalità e ragionevolezza cui deve ispirarsi la 
semplificazione amminiSb-ativa, secondo lo stesso dettato della delega, 
OccolTe, allol<l, differenziare adeguatamente, rispetto alla SCIA. la disciplina dei Roteri sanzionatori 
in caso di CILA mancante. incompleta o irregolare. ovvero di lavori eseguiti in difformità (ma pur 
sempre eseguibili con ClLA). La chiarezza su tale differenza rende più comprensibile 
l'applicazione dei suddetti principi a un regime edilizio (la CILA) differenziato e 'ancora più 
semplice' rispetto alla SCIA. Va incidentalmente specificato che si tratta, naturalmente, di ipotesi 
da non confOndere COn quella in cui la comunicazione sia utilizzata al di fuori della tanispecie 
legale, ossia per eseguire opere che richiedano il permesso di costruire (o la stessa SCIA) o, 
comunque, in violazione della normativa in materia. In tali casi l'amministrazione non può che 
dispon'e degli ordinari poteri repressivi e sanzionatori dell'abuso, come peraltro implicitamente 
previsto dalla stessa disposizione, Iaddove fu salve "le prescrizioni degli sIrI/menti urbanislici, dei 
regolamenli edilizi e deUa disciplino urbanislico-edilizia vigente, e comunque nel rispello del/e 
a/Ire normalive di settore aventi inCidenza su/fa dL~ciplina defl'allivilà edilizia [ .. .]". 
Tornando alle irregolarità formali, in cui le opere realizzate ricadono tra quelle consentite in regime 
di CILA, l'art. 3, comma l. lett, c), dello schema di decreto ripropone per la ClLA la previsione 
attll.1lmente presente per l'abolita CIL, secondo cui "La mancala comunicazione asseverala 
dell'inizio dei lavori comporlll lo sanzione pecuniaria pari a 1.000 euro. Ta/e sanzione è rido/la di 
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due terzi .l'e lo comunicazione è effetluata jponlaneamenle quando l'inlervento è in carso di 
esecuzione", 
Come si vede, il legislatore non ha previsto ahri poteri sanzionatori oltre quello di comminare una 
sanzione pecuniaria, peraltro per il solo caso di totale assenza della comunicazione. 
La differenza con la SCIA è sotto questo protìlo assai netta, poiché in quel caso, ex art. 19, comma 
3. della I. n. 241, l'amministrazione "adotla molivati provvedimenti di dil'ieto di prosecuzione 
del/'allività e di rimozione degli eventI/ali ~lJelli dannosi di e.~w'·. 
Ci si u'Ova, quind~ di fronte a un confronto tra un potere meramente sanzionatorio (in caso di 
elLA) COn un potere repressivo. inibitorio e conformativo. nonché di 'autotutela (con la SCIA). 
Ad avviso di questo Consiglio di Stato. tale differenza si spiega alla stregua dei principi di 
proporzionalità e di adeguatezza, tenuto conto che nella materia edilizia il legislatore ha costruito un 
sistema speciale, in cui il controllo dei poteri pubblici e meno invasivo qualora le attività private 
non determinino un significativo impatto sul territorio, secondo un lIDdelio che pon'ebbe essere 
chiamato di 'semplificazione progressiva'. 
In sostanza. I;attività assoggettata a CI LA non so lo è libera, come nei casi d i SCTA, ma, a differen7.a 
di quest'ultima. non è sottoposta a un controllo sistematico. da espletare sulla base di procedimenti 
furmali e di tempistiche perentorie, ma deve essere 'soltanto' conosciuta dall'amministrazione, 
amnché essa possa verificare che, effettivamente, le opere progettate importino un impatto modesto 
sul ten·itorio. 

5.5.3. L 'oppor/unità di l'ùnodulare il regime sanzionatorio della ClLA. La questione degli abusi 
edilizi 
Nel condividere tale impianto. la Commissione speciale rileva però che la sanzione pecuniaria 
furfèttizzata in 1000 euro potrebbe risultare tuttavia troppo lieve in alcuni casi. 
Inoltre, potrebbe non apparire giustificata la sua limitazione all'ipotesi di CILA mancante. 
Si suggerisce, pertanto di considerare !'introduzione della possibilità di graduare, eventualmente. 
l'importo della sanzione. 
In secondo luogo, si ravvisa l'opportunità di estendere il regime sanzionatorio anche alle attre 
ipotesi di irregolarità prima indicate, ovvero in caso di CILA incompleta o ilTegolare, ovvero di 
lavori eseguiti in difformità. 
Resta ovviamente fermo - ma forse va specificato espressamente - guanto affermato relro. al punto 
5.5.2. ovvero che. nei casi in cui un'opera che avrebbe richiesto un permesso di costruire o una 
SCIA è stata eseguita dali' interessato sotto il regime di CILA, l'abuso non viene sanato con le 
sanzioni relative alla CILA. 
In questi cas~ come si è detto, la CILA è dci tlRtO inidonea a legittimare un'opera che è, e resta, sine 
Iii u/o: la sua natura totalmente abusiva continua a poter essel'e rilevata, in ogni momento e senza 
limiti di tempo, dall'amministrazione competente. 
Diverso e il caso in cui l'opera abusiva sia stata oggetto di SCIA e non di CILA: in tal caso. salvo 
espressa d~posizione del legislatore, non si ravvisano ragioni per non applicare integralmente il 
regime dell'art. 19 della l n. 241. ivi compreso il riferimento al meccanismo dell'an. 21-nonie". 
Difutti, come ampiamente spiegato nel parere n. 839 de12016, in caso di SCIA è l'amministrazionc 
a doversi attivare nei tempi previsti dalla legge; se ciò non avviene, dopo diciotto mesi - in assenza 
di specifiche disposizioni espresse - non può che applicarsi il 'nuovo paradigma' nei rapporti tra 
amministrazione e cittadino introdotto dall'alt. 21-nonies della stessa legge n. 241. 
Considerata. però. la rilevanza della questione. si invita il Governo a furnire una specifica 
attenzione sulla suddetta ipotesi 
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5.6. La SCiA in ma/eria edilizia: l'esigenza di piena caerenza con la SCIA ex art. /9 de/la l. n. 24/ 
Con la revisione della CILA, aUa SCIA residua comunque un ruo lo autonomo nel settore edilizio, ai 
sensi degli articoli 22, 23 e 24 del testo unico in materia edilizia, novellati dalle lettere 1), g) e i) del 
comma I dell'art. 3 dello schem,. 
Nel nuovo assetto, alla disciplina della SCIAè riservato (nuovo art. 22 del t.u.) un numero piuttosto 
ridotto di interventi, che importano già una significativa trasfurmazione dell'immobile, 
investendone le parti strunur'dli. 
Ciò vale a maggior ragione per la SCIA in alternativa al permesso di costruire: i relativi interventi 
(nuovo art. 23 del t.u.) sono soggetti al medesimo contributo di cosu'uzione, e le Regioni possono 
individuare con legge ulteriori intervemi soggetti a SCIA (secondo un modello già condiviso dalla 
Commissione speciale a proposito della CILA: art. 6-bis, comma 4, !enera a), del t.u, come 
m>dificato dallo schema: cfr. retro 5.4.2). 
Ahro forte elemento di semplificazione della materia edilizia è dato dall'introduzione della 
"segnalazione certificata di agibilità" in sostituzione del "certificato di agibilità" attualmente 
disciplinato dagli articoli 24 e 25 del t.u. (1'81t. 25 viene ora soppresso dallo schema in esame). 11 
roodello della "segnalazione certificata", dunque, si estende anche a un altro istituto. con riduzione 
di oneri per i privati. 
Su tutte queste disposizioni il Consiglio di Stato non ha nuUa da osservare nel merito, ma ravvisa 
l'esigenza di assicurare - guantomeno, integrando la relazione di accompagnamento - una piena 
coerenza tra 'la disciplina generale della SCIA di cui agli artt. 19 e 19-bis della legge n. 241 e le 
applicazioni pratiche che d i questo stesso istituto si funno nel t.u. edilizia. 
Ciò al fine di evitare che si possa afrermare, come pure è stato futto. che la SCIA edilizia acquista 
una fisionomia diversa da quella prevista dall'art. 19 della legge n. 241 del 1990, ed evitare il 
perpetuarsi di incertezze interpretative, che da tempo caratterizzano il rapporto tra DIA, SCIA 
edilizia, e l'istituto coditicato dalla legge sull'azione amministrativa. Ad esempio, deve essere 
chiaro che, Iaddove il tu. edilizia prevede il ricorso aUa SCrA, in caso di violazione della disciplina 
si applica il regime previsto dall'art. 19, con tutte le conseguenze del caso (ivi compresa, come si è 
detto. l'app licazione de I regime di cui ali' art. 21-nonies della legge n. 241). 
Peraltro, l'unitarietà dell'istituto-SCIA anche per la materia edilizia è confermata dal fatto che lo 
stesso art. 19 della L IL 241 - nella sua versione riformata ad opera deid.l n. 78 del2010 e poi del 
d.L IL 70 del2011 e IL 138 del20ll - prevede un comma ad hoc sulla "SCL4 in /IIateria edilizia" (il 
comma 6-bis), che applica e raccorda la disciplina generale della SCIA con lo specifico settore. 
Tale disposizione si era resa necessaria, all'epoca, poiché al momento della riforma degli anni 
2010-2011 il termine più diffuso in materia edilizia era di trenta giorn~ e non di sessanta come per 
la disciplina generale della SCIA: la volontà del legislatore di salvaguardare tale minore onerosità 
per il settore edilizio non deve, ogg~ trasformarsi in un fanore di complicazione e di confusione 
de Ila disc ip lina. 

6. L'ambiente 

6.J.Le misure innovative contenute nello schema 
L'articolo 4 dello schema leca semplificazioni in materia di interventi di bonifica, mediante la 
riscrittura dell'articolo 245 del decreto legislativo n. 152 del 2006. Viene cosi introdotto un regime 
semplificato nuovo, che ha reso necessario l'adeguamento normativa cOITispondente onde renderlo 
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coerenle con i principi contenuti nel Testo Unico in materia ambientale, che si riflette anche nella 
tabella A dello schema, in relazione agli interventi di bonifica da parte del proprietario o del gestore 
o del soggetto che ha la disponibililà del sito, che dichiari di essere estraneo alla potenziale 
contaminazione e di ron aver operato presso il sito a qualsiasi titolo. 
Lo scopo della disposizione è di incentivare la realizzazione degli interventi di bonifica da parte di 
soggetti estranei alla contaminazione, prevedendo semplificazioni procedinlentali che non incidono 
sui livelli di tutela ambientale e della salute. Si tratta di incoraggiare, semplificando lo, l"inlervenlo 
di soggetti che decidono di attivarsi volontariamente: ciò in considerazione del risparmio che la 
realizzazione della bonifka da palte di un soggetto privato esb'aneo alla contaminaz')ne comporta 
per la spesa pubblica. poiché. ai sensi deli"articolo 250 del decreto legislativo n. 152 del 2006. 
qualol""d i soggetti responsabili della contaminazione nonprovvedano direttamente agli adempimenti 
disposti Titolo V della Parte .IV del medesimo decreto legislativo, ovvero gli stessi non siano 
individuabili e non provvedano né il proprietario del s~o, né altri soggetti interessat~ le procedure e 
gli interventi di bonifica devono essere realizzati d'uffici:> dalla pubblica amministrazione 
territoria~nente competente. 

6.2. La condivisibilità dell'impianto 
L'idea di costruire un regime di fuvore per !"impiego di capitali privati, provenienti dai soggetti 
incolpevoli. nei siri che richiedono interventi di bonifica e, sopratllttto, nei SIN, è convincente. 
[n primo luogo, si contribuisce ali"obiettil'o di riqualificare ambiti territoriali compromessi sotto il 
profilo ambientale, avviando un efficace processo di rigenerazione urbana limitandolbrtemente il 
consumo di suolo. 
In secondo luogo l" itnpatto macroeconomico è virtuoso. essendo preved ib ili esternalità positive, in 
termini di crescita dei livelli occupazionali, con particolare riguardo alla promozione di reti 
d'impresa specializzate, al sostegno alla ricerca nei campi ambientale e chimico, alla creazione di 
cantieri sperimentali ave attivare nuove tecnologie di bonifica. Da prendere in considerazione vi è 
anche l'ipotizzabile effetto attrattivo che la realizzazione dei progetti di natura urbanistica ed 
edilizia nei SIN potrebbe generare verso i gruppi imprenditoriali interessati alla riconversione e alla 
riutilizzazione delle aree di sedime. 

6.3. Alcuni suggerimenri 
A titolo di mero su~gerimento. si rileva che il suddetto in,pianto potrebbe essere ulteriormente 
raftòrzato, con rifurimento al sistema di incentivi. 
Questi riguardano il ql/id, il quomodo, il quandu dell'attività di bonifica, ma non l·an. In altri 
termini, non c)è alcuna previsione di stimolo diretto all' iniziativa privata, che resterebhe confinata a 
quelle situazioni in cui il proprietario o il gestore del sito abbia un interesse prevalente ad assumersi 
gli oneri di bonifica, salva la possibilità di rivalsa nei confronti del responsabile. Ad esempio. 
potrebbero essere introdotte agevolazioni o benetici legati all'attività di gestione successiva 
de li" a rea bonificata. 
Altra questione dicarattere generale è il coordinamento con l'eventuale procedimento penale, incui 
colui che si è dichiarato estraneo in sede amministrativa potrebbe risultare il responsabile 
de li" inquinamento. Benché il rapporto tra i due procedimenti sia regolato dai principi generali. 
potrebbe essere utile chiarire che l'assunzione degli oneri di bonifica conseguenti alla dichiarazione 
di estraneità non produce etTetti sull'accertamento penale e che gli eventuali benefici riconosciuti al 
privato possano essere ritirati qualora la sua responsabilità sia definitivamente accertata in sede 
penale. 
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7, 11 commerci" 
L'articolo 5 dello schema reca semplificazioni con riferimento a specifiche attività commerciali. 
A ciò corrispondono le indicazioni della mbell. A in materia di commercio, 
Il comma l abol5ce la comunicazione al comune competente per territorio della cessazione 
dell'attività degli esercizi di vicinato, nonché delle medie e grandi strutture di vendita, 
Il comma 2 semplifica il regime per l'apertura o il trasferimento di sede degli esercizi di 
somminisU-azione di alimenti e bevande al pubblico (comprese quelle alcooliche di qualsiasi 
gradazione) nelle zone soggette a tutela, sottopone ndo lc a segnalazione certificata di inizio attivitil, 
In lin,ea generale le salvo quanto si dira in(m, nel commento al singolo articolol, questa 
Commissione speciale non può fure a meno di rilevare che l'intervento in questione appare piuttosto 
limitato, con rrnruini di ulteriore sempliticazione, pur considerando che la materia dc I commercio è 
coinvolta ila impOltanti profili di discrezionalità amministrativa, 
Ciò nondimeno, appare ragionevole che l'applicabilità della SCIA resti esclusa per taluni 
procedimenti per i quali siano previsti specifici strumenti di programmazione settoriale, come 
l'esercizio dell'attività di commercio nelle medie e grandi strutture di vendita e deWattività di 
somministrazione di alimenti e bevande, per le quali la legislazione prevede di norma un regime 
autorizzatorio, che risponde alle regole di una progmmmazione sctroriale basata su criteri 
individuati dalle Regioni e dai comuni, 

8, 1.11 pubblica sicllrez;;.t/ 
L'articolo 6 dello schema reca "semplificazioni dei regimi amminislralivi in maleria di pubblica 
sicurezzo'°. 

Pur nella modestia dell'intervento, giustificata dalla natura degli interessi che insistono in rrnteria, il 
comma 2 introduce una previsione significativa, stabilendo che, per le attività soggette ad 
autorizzazione di pubblica sicurezza per le quali la tabella prevede un regime di SCIA, questa 
produce gli effetti, anche a fini ispettivi, dell'autorizzazione, 
In tal modo, il legislatore ha risolto il problerrn inerente l'applicabilità o meno del regime giuridico 
della SCIA alle attività assoggettate ad autorizzazioni llO tempo riconducibili alla categoria delle 
autorizzazioni di polizia di cui al Titolo l, Capo 1II, del RD, 18 giugno 1931, n 773 (TULPS), 
Prevale la vocazione commerciale dell'attività, nel rispetlo però delle esigenze di pubblica 
sicw'ezza, che giustificano - ai sensi dell'art, 16 TULPS ("Gli l!!Jiciali e gli agenti di pubblica 
sicurezza hanno llleo/là di accedere in qualunque ora nei loea/; destinali allo esercizio di attività 
soggelle ad alllOri;za:ioni di polizia e di assicurarsi dell'adempimento de/le prescrizioni imposle 
dalla legge, dai regolamenti o dali (JUlorilo'') - il potere de II'Autorità d i contro Ilare luoghi 
potenzialmente attrattivi di pluralità di utenti. 
La previsione si muove in piena coerenza con l'esigenza - già rilevata retro, al punto 5,6, in 
relazione alla SCIA edilizia - di garantire un pieno raccordo tra la disciplina generale della SCIA di 
cui alla legge n, 241 e le previsioni del presente decreto legislativo, 

9, Le allre mllterie; la possibilitii di decreti intcgrat;,; e correllivi; il riferimento alle "attività 
libere" di Cl/i all'art, l, comma 2, del d,lgs, 11, 126 del 2016; la questlol1e delle "llItività lIuove" 
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9.1. All'esito di questll analisi complessiva delle novità introdotte dal decreto rimane un rilevante 
interrogativo, che né la relazione illustrativa né le schede istruttorie sembrano chiarire 
esauslivarrente, ossia la sorte degli altri settori di intervento potenzialmenle inleressati dalla delega, 
alteso che il decreto riguarda solo le materie dell'edilizia, dell'ambiente, del commercio, della 
pubblica sicurezza (materia, quest'ultima. che però non è oggetto della "individuazione dei 
procedimenti" di cui alla tabella A). mentre la delega copre l'intero ordinamento delle funzioni 
amministrative. 
Nel silenzio dell'amministrazione, per prevenire possibili incertezze applicative, la Commissione 
speciale ritiene comunque opportuno ribad irc la portata dell'art I. comma 2, del decreto legislativo 
30 giugno 2016, n. 126, secondo il quale: 
- da un lato, "COli successivi decreti legislativi ... S0l10 individu(lte le attività" oggetto di 
comunicazione, SCIA, silenzio assenso o di titolo espresso; 
- dall'altro, "(Ilio scopo di garantire cel'tezza sui regimi applicabili alle allività private e di 
salvaguardare la libertlÌ di iniziativa economica, le al/ivitlÌ private non espressamente individuare 
ai sensi dei medesimi decreti () specificamente oggello di disciplina da parte della normativa 
europea. statale e regionale. sono libere ". 

9.2. Sotto un primo profilo, appare evidente che l' ind iv id uazione de Ile attività non può che avvenire 
con fonte primaria: un decreto legislativo attuativo de lI'articolo 5 della l. n. 124, ma anche - entro 
dodici mesi dalla entrata in vigore del presente decreto legislativo un decreto "recante 
di'pOSizioni intesrrative e correttive" a i sensi del comma 3 dell'art. 5 della legge d i de lega n. 124 del 
2015. 
Ditàtti, ad avviso della Commiss.ione speciale, una volta che il decreto legislativo dicui allo schema 
in oggetto avrà definito l'impianto di "codificazione 80ft" descritto re/l'O, al puma l, l'estensione di 
tale modeUo ad altri settori o materie organiche (o anche ad akri procedimenti di quelli già 
disciplinati dallo schema in esame), si configura, da un punto di vista sistematico, come una 
"integrazione" de Il' impianto medesimo. 
Una volta scaduto il termine per la delega e per i suoi correttivi, invece, sembra necessaria una 
legge ordinaria per estendere il modello di 'codificazione soft' anche ad ahri settori. A conferma di 
ciò, l'att. 2, comma 6, dello schema in esame (sui c·ui rilievi cfr. infra., parte B, s1tb Articolo 2) 
consente un intervento con fonte di rango inferiore soltanlo al fine di "aggiornamenro" della tabella 
A e di sua integrazione "con le modifiche strettamenre conseguenti alle disposizioni legislative 
successivamente in'ervenute'~, o "in relazione alla necessiLlÌ di completare la ricognizione delle 
attività, anche con rifeninento alle disposi.ioni regolamentari, con l'indicazione del regime 
amministrativo applicabile in base alle norme vigenti". 
Alla stregua di tali con.~iderazion~ questo Consiglio di Stato invita il Governo a non intenu!!]Jere 
l'opera di ricognizione della disciplina di altri settot'i di "allività private". specialmente quelle 
oggetto di "liberLà di iniziati ..... a economica". e a considerare rimportanza di un progressivo 
completamento della riforma tramite decreti integrativi e correttivi entro dodici mesi dalla entrata in 
vigore dello schema in esame. ai sensi dell'art. 5, comma 3, della legge delega. 

9.3. Sotto un secondo profilo, occorre fornire una intetpretazione ragionevole al riferimento alle 
attività "libere" attl/ato dalla riportata disposizione 'di chiusura' dell'ultima parte del comma 2 
de Irart. I de I d.lgs. n. 126. Ad avviso di q uesto Consiglio d i Stato. la disposizione di chiusura sulle 
"attività libere" deve intendersi applicabile at settori oggetto dell'emanando decreto, o delle 
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successive leggi di 'codificazione soli', e non anche ai settori rimasti completamente al di fuori di 
tale opera di riordino. 
In lal senso deve intendersi il ri'li:rimento alle attività che non siano "specificamente oggelfo di 

d/:çciplina da l'arie della normativa europea. slatale e regionale". 
Da un lato, quind~ tale riferimento consente di ritenere ancora pierulmentc vigenti le nonnative 
(europee, statali o regionali) esistenti nei settori non interessati dalla riforma. 
Dall'altro, non si può intendere la congiunzione disgiuntiva "o" ("non espressamente individuale. 
() ... '7,ecifìcamente oggelfa di disciplina') come capace di conservare la vigenza dei regimi 
preesistenti anche ai procedimenti che invece siano stati espressamente individuati dallo schema in 
esame. In tal caso, come ripetl~o più volte, l'individuazione delle attività ha anche un effetto di 
innovazione della relativa disciplina, superando le normative (eUl'opee, statali o regionali) esistenti 
nei settori interessati dalla riforma. 
Resta invece fermo che, nei tre settori interessati dalla tabella A ("Commercio", "Edilizia" e 
"Ambiente'), salvo interventi correttivi (che richiedono la fOllte primaria. in quanto non rientranti 
nel caso limite dell'art. 2, comma 6, dello schema), le attività non comprese nella tabella medesima 
devono considerarsi effettivamente "libere", ai sensi della disposizione di chillSura dell'art. l, 
comma 2, ultima parte, del d.lgs. 11 126 de12016. 
Naturalmente, il necessario lavoro di monitoraggio di cui si è detto retro, al punto 2, potrà 
contribuire efficacemente al graduale ruffinamento di questo che è stato definito un work in 
progress, con l' ine lusione progressiva di tutti i cas i dubbi, illcertl non considerati. 
Sarebbe, inoltre, auspicabile che la introduzione. in futuro. della disciplina di attività "nuove", 
prima mai disciplinate '- e oggetto quindi di future, eventuall previsioni normative - ma 
appanenen!i comunque ai senori ricompresi nello schema in oggetto, tenga conto dell'esistenza 
dclk, tabella di 'codificazione soli' e inserisca, al IOOmento della nuova disciplina, opportune 
disposizioni di ràccordo, coerentemente integrando la relativa tabella (cfr. pure le specifiche 
osservazioni sul settore del commercio, infra, alla parte C, in relazione alla tabella in materia). 

B, Ulteriori rilievi sui singoli articoli 
In aggiunta ai rilievi sull'articolato già formulati nel corso della parte generale di questo parere. si 
riportano qui di seguito alcune ulteriori osservazioni specifiche sul testo. 

Articolo l 
Il mancalo riferimenlo al/a lelenlCllÌca 

Nelcomma l, che individua l'oggetto, manca un riferimento alla telematica. 
Considerata la rilevanza dell'ICT in questa materia, perakro menzionata nella delega, un 
rirerimento di carattere generale, che confermi la centl'alità della telematica nella regolazione delle 
attività dei privati, sembra opportuno. 

La scarsa dejìnizione dei COnlenuli del glossario unico in materia edilizia 
Del glossario unico di cui al comma 2 si è già detto retro, al punto 5.1. 

llpolere degli enli locali di inibire l'applicazione dei regimi semplificoli per ragioni di 
lulela 'ambientale () paesaggislica 
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Il comma 3 stabilisce che "il comune, d'intesa con lo Regione, sentito il soprintendente, può 
adottare deliberazioni volte a individuare zone () aree aventi particolare valore archeologico, 
sto/'i('o, artistico e paesaggistico in cui è vielalo, () subordinato ad oulori:zazione, l'esercizio di una 
o più alli>,ilà" contemplate dal decreto, in quanto incompatibili Con le esigenze di tutela e 
valorizzazione del patrimonio culturale, 
Riferisce l'amministrazione che la disposizione si rende necessaria per evitare che la valenza 
genem!e dcI censimento riportato in tabella prevalga sulla tutela di interessi prioritari 
costituzionabnente garantiti e tiene ovviamente conto delle risultanze della giurisprudenza 
costituzionale in materia di non apponibilità di limiti alla concorrcnza ovvero di discriminazioni il1 
termini di'regime giuridico applicabile se non, appunto, per salvaguardare interessi prioritari quale 
il patrimonio cultW'ale. 
Tale esigenza è senz'altro corrella, ma lo strumento tecnko attraverso cui realizzarla non può essere 
il rinvio a deliberazioni degli enti locali con l'effetto automatico di neutralizzare l'applicazione di 
una disciplina legi<;lativa, Anche ritenendo che l'eflètto sia disposto dalla stessa nonna in 
commento, nella sostanza nulla cambia: la semplificazione operata dal decreto sarebbe derogabile 
senza limiti per decisione dell'autorità amministrativa. 
Occorre allora, ad avviso di questo Consiglio di Stato, che il Governo introduca una disciplina che 
riatfermi la priorità del riordino e che circoscriva in modo chiaro e rigoroso il potere degli cnti 
locali. non essendo sufficiente il richiamo all'art. 52 del decreto legi<;lativo 22 gennaio 2004, n.42 
(Codice dei beni culturali e del paesaggio), secondo cui "Con le deliberazioni prel'iste dalla 
l10rmativa in materia di riforma della disciplina reluliva al sellore del commercio, i comuni, senlito 
il soprinlendenle, individuano le aree pubbliche aventi valore archeologico, storico, artislico e 
paesaggistico nelle quali vietare O sOl/oporre CI condizioni particolari l'esercizio del commercio ", 
A prescindere che detta disposizione si riferisce solo al conunercio e rimanda la puntuale 
identificazione del potere amministrativo aUa normativa in materia, la novità rappresentata dal 
decreto in esame è nell'affèrmazione del principio generale secondo cui i regimi amministrativi 
delle attività economiche private sono solo quelli espressamente previ<;ti, 

Articolo 2 
llpolere delle P,A, di stabilirefattispecie equivalenti a quelle indicale in tabella 

Un problema per ceni versi simile a quello appena esaminato si pone per il COllUna 2, il quale 
stabilisce che le "attivilà non elencate" in tabella, ma "riconducibili a quelle elencate", possono 
essere ''l'icondotte dalle amminislrazioni CI quelle cOl'risponden/i elencale, dando pubblicilà sul 
pl'oprio sito istituzionale", Questo, allo scopo di evitare che eventuali caratterizzazioni locali di 
determinate attività richiedano una integrazione a livello generale dell'elenco, Iaddove il singolo 
ente territoriale può ricondurre al genus più similare la species non tipizzabile senza rischiare 
l'eccesso di parcellizzazione definitoria. 
Anche in questo caso. pur essendo la finalità perseguita certamente meritevole, il meccanismo 
tecnico per raggiungerla appare imperretto, poiché finisce per lasciare alla totale discrezionalità 
delle amministrazioni l'individuazione delle attività, che la legge delega. invece, demanda alla funte 
primaria, Ne consegue che, analogamente a quanto osservato a proposito dell'art. I, comma 3, dello 
schema, il suddetto potere andrebbe perimctrato e orientato. quanto meno attraverso l'indicazione 
dei criteri sulla cui base operare l'equivalenza e la conseguente qualificazione nel tipo legale, 
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Del comma 3 si è già detto retro, al punto 3.3, a proposito del regime di concentrazione C del 
raccordo con il comma 3 dell'art. 19-Mt. 

~Avliglio"(JmenT;formaJ; o s;s/emaIÌc; 
Anche del comma 4 si è già detto retro, al punto 3.2. a proposito del regime di concentrazione e del 
raccordo con il comma 2 de li" art. 19-bis. 
Sempre al comma 4, l' ultimo periodo stabilisce che "al/a comunicazione non devono essere allegati 
documenti. salvo quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 
recante "Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia (Teslo A)" 
con rif'erimento alla Comunicazione inizio la l'ori asseverala (Cila)". Poiché il comma 4 ha per 
oggetto la segnalazione cettifieata, la collocazione di tale previsione è m: I comma 5, che riguarda la 
co mun icazio ne. 

l regolamenli di aggiornamento e integrazione della tabella A: necessità di adeguamento 
alla l. n. 400 del 1988 

Il comma 6 sembra meritare una particolare attenzione sotto il promo del sistema delle funti 
Come si è detto retro al punto 9.3, la disposizione prevede un ragionevole rreccanismo di 
"aggiorna~lento" della tabella A e di sua integrazione "con le modifiche strel/amente conseguenti 
al/e di.\posizioni legislative successivamente intervenute'o) o "in relazione alla necessità di 
compiei ore la ricognizione delle al/ività, anche con riferimento alle disposizioni regolamentari, con 
l'indicazione del regime amministrai iv o applicabile in base alle norme vigentr. 
Vista ia portata limitata e 'non innovativa' delle integl'azioni, appare corretto che tale 
aggiornnmento/integrazione avvengo con fonte di rango inferiore a quello legislativo, anche se la 
tabella A possiede cena mente un rango primario, essendo parte integrante della disciplina di un 
decreto legislativo. 
Tuttavia, appare dubbio che ciò possa avvenire con "decrelo del Ministro delegato per la 
semplifìcaziol1e e lo pubblica amministrazione", ovvero con un regolamento ministeriale, e non 
almeno con un regolamento governativo. 
Pera~ro, nell'ordinamento esiste già un modello di intervento 'non innovativo' assimilabile a quello 
in esame: è quello dell'art. l7-his della legge n. 400 del 1988, relativo appunto ai "Iesli unici 
compilativi'. In tale sede. si prevede lo strumento del regoiamento governativo, compiutamente 
disciplinato dal comma 2 dci c itato art. 17-6is. 
Si raccomanda, pel1anto, al Governo, di modificare il comma 6 rendendo lo coerente con il 
meccanislm di cui all·art. 17-bis della l. n. 400 del 1988. 

Articolo 3 

Del comma I, lettera cl, si c già detto retro, ai punti 5.4.1, in relazione alla CIL, 5.4.2, in relazione 
ai controlli sulla CILA, e 5.5.3, sul regin1e sanzionatorio della CILA. 

/I rapporlo tra l'art. 19 de/la I. n. 241 e la SCIA in materia edilizia 
Il comma I, letl. O, che modifica l'an. 22 del t.U. edilizia, d"ciplina gli "lntervenTi subordinati a 
segnalazione certijicara di inizio di atlivitò·'. 
Come anticipato (cfr. retro, al punto 5.6), la riforma della SCIA edilizia è l'occasione per chiarire i 
rapporti con l'istillno previsto dalla legge n. 241 del 1990, che attualmente si desumono dall'opaca 
disposizione di cui all'art, 23-bi" comma I, t.u edilizia, secondo cui "Nei casi in cui si applica lo 
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disciplina della segnalazione certijìcma di inizio alliv;/ò di CIIi all'articolo /9 della legge 7 agosto 
/990. n. 241. l'l'ima del/a presentazione della segna/azione. l'interessato p"Ò richiedere al/o 
sportello unico di pl'O"w:dere oll'acq/lisizlime di tulli gli aui di assenso. comunqlle denominati, 
necessari per {'intervento edilizio. o presenlare i.'itanza di acquisizione dei medesimi ali; di assenso 
contest I/almcnte al/a segnalazione ". 
Ciò potrebbe essere ottenuto riformulando il comma I dell·art. 22 come segue: "Sono realizzahili 
mediant" lo segnalazione cerlificata di inizio di allil'lrlÌ di cui all'art. 19 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, nonché in conforlni/à alle previsioni degli stl'umenli urbanistici, dei regolamenti edilizi e 
della dl:vciplina ul'banislico-cdilizio vigenle. i seguenti interventI". In tal modo, si riconduce la 
SCIA edilizia all'istituto codificato dalla legge generale sull'attività amministrativa, chiarendo che 
il .apporto è di specialità nell'ambito di un istituto rigorosamente unitario. nonostante la SCIA 
edilizia, dopo le modifiche apportate con il decreto in esame, possa manifestare tratti di eccentricità. 

A fortiori, nel comma l, letto gl. che modifica l'art. 23 t.U. edilizia, disciplinando gli "Interventi 
suhordinati a segnalazione certificala di ini;:;o di attività in alfernaliva al permft.sso di costruire", la 
prima parte del comma I dell'art. 23 può essere riformulata come segue: "In alternativa al 
permesso di costl'ilil'e, possono essere realizzati mediante la segnalazione certificala di inizio di 
al/i"itò di clii ali 'al'/. 19 della legge 7 agosto /990. n. 241 i seguenti interventi: ... ". 

Lac'lIne in tema di segnalazione certificata di agihilità 
Il comma I, Iett. il, sostituisce l'alt. 24 t.U. edilizia. prevedendo la "segnalazione certificalCl di 
agibilità" in luogo del certificato di agibilità. Come già detto retro, al punto 5.6, si attua, in tal 
modo, un meccanismo analogo a quello previsto dall'art. 19 della legge n. 241 del 1990, poiché un 
pl'Ovvedimento amministrativo con effetto abilitante è sostituito da una dichiarazione certificata del 
privato. La disposizione fissa ambito di app licazione, contenuto ed effetti di tale dichiarazione, ma è 
incompleta con riguardo ana disciplina. 
Infatti, il comma 3 del nuovo art. 24 stabilisce che "1.a mancala presenlaziune della segnalazione di 
Cl/i al comma 2 comporla l'applicazione della sanzione amministrCltiva pecuni010 ja da euro 77 a 
ellro 46-/". 
Il successivo comma 6 stabilisce che "L'utilizzo delle costruzioni di cui ai commi 2 e 4 può essere 
inizialO dalla data di presentazione allo sporlello lInico della segnalazione di cui al comma 2, 
corredata della documentazione di cui al comma 5. falla salvo l'ohbligo di conformare l'immobile 
alle evenlualiprescrizioni slabilite dagli organi e dalle amministrazioni competenti, ad esilO delle 
verifiche successive ~fJ'elluole nellemlil1e di Ci/i ali 'arlicolo 19. comma 6-bis, de/la legge i agosto 
/990. n. 241". 
Non essendo possibile applicare automaticamente l'art. 19 della legge n. 241 del 1990, come 
dimostra lo stesso espresso richiamo eflèttuato al comma 6-bis dello stesso, tale lacuna va 
emendata. 

Articolo 4 
La disposizione sostituisce I·art. 245 del decreto legl,lativo del3 aprile 2006, n. 152, per cui si furà 
riferimento a quest'ultimo. 

li requisito di "estraneità" del soggello che intende bonificare l'area 
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Il comma 3 deJl' art. 245 stabilisce che "Ferme restando le misure di Wcve,,!ione di cui all'orlicolo 
2'/], il soggello interessato proprielario o gestore o che ha la di.\l'0nibililà del sito dichiara, ai fini 
dell 'applicazione dci sl/ccessi,'i commi, la propria eSlraneilà rispello alla polenziale 
contaminazione l'ileVala a mezzo di dichiarazione da rendere nelle/orme di cui 011 'articolo 47 del 
decrelo dell'residente della Repubblica n 445 del 2000, al/estando di 110n avere operaio presso il 
siro a qualsiasi t;t%, anche tenuto conto dei collegamenti sode/ari e dì cnr;c,'he direttive ricoperte 
in soggelli che abbiano operaio presso i/ siro". 
Il riferimento finale ai "col/egamenl i societari" e alle "cariche direllive" è troppo generico e ampio, 
prestandosi a coprire una molteplicità di ipotesi. arde di minima rilevanza, a meno che con esso 
non si intenda semplicemente affermare che ai fini della valutazione di estraneità si debbano 
considerare, rapporti societari, senza farne derivare automaticamente l'assenZI! del requisito, ma 
rimettendolo alla valutazione sull'inlcnsità in concreto di tale rapporto, nel qual caso però 
occOiTercbbe chiarire il concetto, 

La doverosità dell'intervento di bonifica dopo /'assun:ione del relalivo impegno' 
Il comma 5 dell'art. 245 stabilisce che il soggetto interessato alla bonifica, decorsi 30 giorni dalla 
comunicazione di cui al comma 3, qualora l'alttorità competente 110n abbia rappresentato motivi 
ostativi all'avvio della procedura indicata dal comma 2 e il responsabile della potenziale 
contaminazione o il proprietario del sito, qualora diverso dal soggetto di cui al comma 3, non abbia 
comunicato l'impegno a eflèttuare gli interventi di bonifica, "può avviare" le procedure di bonifica 
di cui agli articoli 242, 252 o 252-his ovvero ':llIbentrare" nella procedura di bonifica comunque 
avviata. Tale formulazione lascia il dubbio che l'intervento dell'interessato costituisca una fàcoltà, 
mentre è da ritenersi che, a seguito della dichiarazione di impegno di Clli al comma 4, costui abbia 
assunto un vero e proprio obbligo. Quindi, può essere opportuno che l'espressione "può avviare" sia 
sostituita con quella "avvio" e l'espressione "sl/hen/rare" con quella '·s"ben/ra". 

Coordinamemo interno al comma 7 del nuovo arI. 245 Codice Amhiente 
Il comma 7 dcll'art. 245 introduce impallanti semplificazioni della procedura di bonifica, in 
part ico lare: 
- la lettera a) prevede la possibilità di suddividere in lotti (non inferiori a 15.000 mq) le aree da 
sottoporre a bonifica, con la conseguenza che ciascun lotto può essere gestito autonomamente ai fini 
delle procedl.ll" di bonifica e con riferimento tanto alle garanzie finanziarie che verranno via via 
svincolate, quanto per ciò che attiene al rilascio delle certificazioni di avvenuta bonifica dei lotti; 
- la lettera b) consente di poter presentare - accorpando le attuali tre fusi del procedimento - i 
documenti di analisi di rischio e di bonifica unita mente ai risultati del piano di caratterizzazione, 
purché la caratterizzazione sia stata effettuata in contradditOl'io con la competente agenzia di 
protezione ambientale e sia stata dalla stessa agenzia validata. 
Le due previsioni vanno coordinate, precisando se, nell'ipotesi di suddivisione in lotti delle aree da 
bonifIcare, il protocollo di intesa con l'agenzia per la protezione ambientale competente debba 
essere stipulato unitariamente, ovvero per ciascun lotto, e se, optando per questa seconda soluzione, 
il protocollo possa riguardaI" anche sohanto singoli loui 

Arlicolo j 
Cessazione dei piccoli esercizi commel'ciali 
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Il comma l abolisce la comunicazione al comunc competente per territorio della cessazione 
dell'attività degli esercizi di vicinato, nonché delle medie e grand i sU'utture di vendita. 
Questa misura di semplificazione desta perplessità: quantomeno con riferimento alle grandi 
strutture di vendita il principio di proporzionalità suggerisce di mantenel"e l'onere di comunicazione 
a salvaguard ia dell'attività d i controllo e programmazione de l comune. 

Articolo 6 
Migliorament i formali 

Il comma 2 stabilisce che ''Per le allività sol/OpOSl. ad Ol/lorizzazione di pubblica sicurezza ai sensi 
del regio decreto n. 773 del /931, ave ['allegata tabella A preveda IIn regime di Scia, qlleM 'ultinlll 
svolge anche (afunzione di autorizzazione ai/ini dello ste.'iS() regio decreto .... 

Poiché si attribuisce doppia valema alla SCIA - come legittimazione allo svolgimento dell'anività 
economica e come autorizzazione di pubblica sicurezza - appare preferib ile la formulazione "Per le 
aravità sottoposte ad autorizzazione di pubblica sicurezza ai sensi del regio decreto n. 773 del 
1931, ove l'allegGla tabella A preveda un regime di Scia, quest'ultima l'rodI/ce anche gli effetti 
dell·aUlor;~azione··. 

C. Riliev; sulla tube/la A 
Preliminarmente occorte.ricordare che, ai sens.i dell'art. 19, comma l, della legge n. 241 del 1990 
"Ogni alto di autorizzazione, licen:::a, concessione non coslilUliva. permesso V nulla OSIa comunque 
denominato, comprese le domande per le iscrizioni ;n albi o ruoli richieste per l'esercizio di alt/V/là 

imprenditoriale" commerciale o arfigianale il cui rilascio dipenda esclusi",amente 
dilli 'accertamento di requisiti e presupposti richiesli dalla legge o da alli amministrativi a 
contenuto generale, e 110n sia previsto alcun limi/e o contingente complessivo o specifici strumenti 
di programma:;ione S'et/oriaie per il rilascio degli alti stessi, è sostituito da W1(1 segnalazione 
dell'interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali. pac.'ìnggis/ici o 
cullUraii e degli alli rilasciati dalle ammini.'trazioni prep(Hte alla difesa nazionale, al/a pubblica 
sicure: ZO, a Il 'immigrazione, ali 'as Uo, alla c itt àdinanza, ali 'om m inistraz ione de Ila giusI iz ia, 
ali 'amministrazione delle finanze, ivi compresi gli al/i concernenti le reti di acquisizione del gelTilo. 
anche derivante dal gioco. nonché di quelli previ,,'i dalla normativa per le costruzioni in zone 
sismiche e di quelli imposti dalla normativa comllnitaria", 
Inoltre, ai sensi dell'alt. 20. commi l e 4 "Fatla salva l'applicazione dell'articolo 19, nei 
procedimenti ad istanza di parte per il rilascio di prov\'edimenti amministrativi il s;Jenzio 
dell 'amministrazione competente ètjuivale a prov\-'ec!ilnenlo di accoglimento della domanda, senta 
necessilil di ulterlod ;'~/an:e o dif}7de, se la medesima amministrazione non comunica 
ali 'interessato, nel lermine di cui 011 'altico lo 2. commi 2 o 3, il provvedimento di diniego, ovvero 
non procede ai sensi del comma r e "Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli 
alli e procedimenli riguardanti il patrimonio culturale e paesaggistico, l'ambiente. lo tutela dal 
rÙ'chio idrogeologico, la difesa na:;onale, la pubblica ,51·CU,.ezza e l'immigrazione, / 'immigrazione, 
l'asilo e /a cilfadinanza, la salu/{! e la pubblica incolumilà, ai casi in efii la normativa comunitaria 
impone l'adozione di prol'\'edimenli amministrativi formali, ai casi in cui la legge qualifica il 
silenrio dell 'amministrazione come rigello delf'istanza. nonché agli al/i e procedimenti individuati 
con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, SII proposta del Minislro per la 
jimzione pubblica, di concerto con i Ministri competenti'. 
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Tali disposizioni devono costantemente essere tenute presel1t~ insieme all"art. 19-bis di cui si è già 
detto. nell"interpretazione della tabella, poiché nssano i regimi amministrativi da essa individuati. 
sulla base delle disposizioni d i legge che disc iplinano le attività che ne sono oggetto. 

l. Camme,'cio 
La pe"durante impostazione gillridico:/òrmale de/la classijìCllzione. 

La sezione I ''Ailivitò mmmerciali ed assimilabili" è articolata .in 14 aree che talvolta contengono al 
loro interno più sezioni (es. commercio su area privata). 
Il criterio seguito è quello della tipologia delle diverse attività e dello spazio in cui le stesse si 
svolgono. 
Per ciascuna è indicato il regime amministrativo con riferimento a çiistinte necessità (apertura, 
trasferimento, ampliamento, chiusura, subingrcsso). 
L'articolazione utilizzata, in sostanza, non si riferisce alla natura dell'impresa (di beni" di servizi) e 
alla sua evoluzione. ma trae origine dall'inquadramento delle attività contenuto nella diseiplina del 
settore del commercio di cui al d.lgs. lt 114 del 1998, seppure in parte rivista alla luce della 
diretti",! servizi 2006/123/CE (recepita con d.lgs. lt 59 del 20 IO). 
Ciò significa che l'elencazione e la relativa articolazione merccologica si fondano su una visione 
risalente. Le significative novità nel frattempo intervenute in conseguenza dell'innovazione 
tecnologica non sono considerate (sarebbe stato necessario, anche in ragione della globalizzazione 
dei mercat4 enucleare le attività nuove e la loro' eventuale riconduzione ai modelli amministrativi 
proposti o quanto meno introdurre nel teslO del decreto una disposizione di principio l. 
Sotto questo profilo andrebbe quanto meno fu110 un richialID alla normativa sul commercio 
elettronico' di cui al d.lgs" n. 70 dci 2000 per la parte di interesse (commercializzazione beni o 
servizi, dn'etta o indiretta). 

Continua inohre a prevalere, pUI' nello sforzo di accelerazione e semplificazione, un' impostazione 
giurid.ico-furmale che risolve talune criticità operative, ma non colma il divario della nostra 
legislazione con i sistemi degli altri Paesi occidentali, maggiormente propensi a favorire la 
competitività delle regolazioni giuridiche, per fuvorire investimenti e crescita. 
Tuttavia, un rimedio potrebbe essere rappresentato dall'art. I, comma 2, del decreto legislativo 30 
giugno 2016, n. 126, valorizzandone la portata di norma generale, laddove prevede che tutto ciò che 
non è espressamente individuato è da considerarsi attività libera, che potrebbe essere ulteriormente 
ampliata in sede integrativa e COITettiva, semplificando uheriormente la tabella. 

Il p/'Oh/ema delle allivilà non disciplinale perché nuove e l'importanza del monilOraggio 
Un problema accertnato in via generale (c ti·. retro, al punto 9.3), ma più rilevante proprio nella 
materia del commercio, è quello delle attività nuove, ad oggi non ancora disciplinale, che nascono e 
si affermano nella struttura reale, rispetto alle quali la presenza di un "testo unico" legislativo può 
paradossalmente costituire un ostacolo al riconoscimento. Indubbiamente ogni rorrnalizzazione, per 
quanto indispensabile per esigenza di certezza del diritto e semplificazione dei regimi giuridici, 
limita la dinamicità e la flessibilità del mercato. 
Ne consegue che - fermo restando quanto già suggerito retro, al punto 9.3 - nel settore del 
commercio" la citata disposizione non può esaurirsi nella previsione di un'azione di aggiornamento 

postuma all'intervento normativo, ma deve anticiparlo e stimolarlo, istituendo un meccanislID di 
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analisi in tempo reale - ad esempio un "Osservatorio del commercio", finalizzato a segnalare al 
legislatol'C la necessità di intervento. 
II comma 2 prevede che "Le ullil'ilà non elencale, anche in ragione della loro specifìcilà 
territoriale, ma riconducibili a quelle elencale, possono essere ricondolle dalle amministrazioni (i 

quelle corri.\pondenti elencale, dando pubblicilà sul proprio sito istitlòonale"". Di questa 
previsione si è già detto relro, alla parte B, sub Anicolo 2, mccomandando che l'utilità 
dell'operazione non sia compromessa da un eccesso di discrezionalità nell'individuazione di 
fJttispccie equivalenti, che aggiri il sistema delle fonti. 

J singoli rilievi 
Venendo alranalisi delle diverse voci contenute nella Sezione, il Consiglio di Stato formula due 
rilievi mcramente ,intattici: ai punti l. 8 e IO, nei riferimenti normativi, aggiungere prima del 
nurnero"art."; nei punti in cui manca, prima del riferimento nonnativo. aggiungere ';n,", 

Il censimento delk attività e i richiami normativi risultano coll'etti. 
Prevale il regime della SCIA, ma l'alrtorizzazione occupa comunque uno spazio consistente, In 

panicolare per le medie e grandi strutture di vendita, per il conunercio su aerea pubblica, per 
l'attività di spettacolo o inrrattenimento, per l'esercizio di sale giochi, per l'attività di stampa. 
Per gli stahilimenti balneari, già oggetto di una procedura di infrazione UE nei contTonti dell'Italia, 
si segnala che la Corte di giu,tizia si è di recente pronunciata in senso sfuvorevole sul regime di 
proroga delle concessioni. 

2. Edilizia 
La sezione Il 'Edilizia" si al1icola in 6 sottosezioni: 
- "ricognizione degli intervenli edilizi e dei relativi regimi amministralivr' (tabella J), che individua 
i regimi amminisuativi connessi alle diverse attività edilizie private ivi indicate; 
- ''Permesso di coslruire nel caso in CIIi sia necessario acquisire ailri (llIi di assenso" (tabella LI), 
che indica il regime amministrativo applicabile nei casi in cui in ragione della peculiarità 
delr intervento edilizio, siano necessari altri atti di assenso in aggiunta al permesso d i costruire; 
- "elLA e SCL4 nel caso i/7 cui sia necessorio acquisire allri alli di assenso" (tabella 1.2) che, in 
analogia con la tabella 1.1, individua i regimi anuninistrativi da applicare nel caso siano necessari 
atti di assenso ulteriori rispetto alla SCIA o alla CILA presentate dagli interessati; 
- ~;((lfivifà ediHzia lihera: ca.\'i in cui è necessario acquLvire preventivamente un dh'erso Ii/olo di 
legillimazione"" (tabella 1.3), che specifica i procedimenti connessi alla necessità di acquisire degli 
atti di assenso anehe in caso di attività edilizia libera; 
- "allI'; adempùnenti successivi all'iJ7ren'en/o edilizio" (tabella 2) che individua in maniera puntuale 
gli ulteriori adempimenti successivi all' intervento edilizio, ed il relativo regime amministrativo; 
- infine, "il1lpial1li alimentali dafol7ti rinnovahi/i", c·he specifica il regime giuridico relativo _gli 
intervenl;edilizi concernenti gli impianti _Iimentalida tonti energetiche rinno vab ili. 
[I censimento appare operazione più delicata. trattandosi di materia ampiamente revisionata proprio 
dal decreto. 

In effetti, si riscontrano diversi punti meritevoli d i emenda. 

Regimi erroneamente indicati 
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Nella colonna l ("Alfil'ilà") vengono in alcuni casi richiamati degli articoli di legge senza tuttavia 
esp I ic itare a c he a Ilo normativo s i l' iferisc. no ta li d ispos izio Ili. 
In proposito può richiamarsi, a titolo merameme esemplificativo. l'attivit,; indicata al n. Il della 
tabella l, che richiama il disposto della "lettera e.6)", sen211 ahro specificare. 
Pertamo, al fine d i evitare che tale circostan711 ingeneri dubbi intel]lretativi che porrebbero 
vanitìcare l'obiettivo di certezza, si dovrà valutare di colmare tule lacuna, esplicitando l'atto 
normativo cui si riferiscono i richiami recati da Ila colonna l delle tabelle in esame. 

Per quanto concerne, inoltre, il contenuto specifico delle succitate tabelle, la Commissione speciale 
ritiene necessario formulare due osservazioni di cal'attere sostanziale in merito alle attività di cui ai 
numeri 35 e 98 nonché alcuni rilievi di carattere ronnalc concernenti le attività di cui ai numeri 8. 
21,56,57,72 e93. 
La tabella I prevede che l'attività di cui al numero 35 ("Varianli in corso d'opera a permessi di 
costruire') sia sottoposta al regime della CILA. richiarnando a tal fine, come normativa applicabile. 
l'art. 22, commi 2 e 7, del d.P.R. n. 380 dci 2001. Tuttavia il succitato art. 22, a seguito dClle 
novelle inn'odotte dal presente decreto, reca la disciplina della segnalazione ceJ1ificata di inizio 
attività ed' il comma 2 del medesimo articolo prevede che ·'sano. allresì. l'eali:zabili mediante 
segna/azioni cert{ficate di inizio aftivitù le variana Cl permessi di costruire che non inddono sui 
parametri urhani.~/ici e sulle volumelrie ... ". Pertanto. occorre che sia modificata l'individuazionc 
della disciplina applicabile, sia nella colonl1a "Regime amministrativo", sia in quella 
''Concentrazione di regimi amministrativi", 
La tabella 3, in relazione aJrattivit" di cui al numero 98 ("CoslnlZione, esercizio e modifica di 
impianli di produzione di energia elel/rica ,"imeniali da fonti rinnovabili al di sol/o della soglia''), 
prevede che le opere ivi indicate debbaoo essere assentite tramite autorizzazione - fulta salva 
l'applicazione del silenzio assenso - ai sensi degli erlt. 12, comma 5. del d.lgs. n 387 del 2003 e 6 
del d.lgs. n. 28 del 2011. Tuttavia, I·art. 12, comma 5, del d.lgs. n. 387 del 2003 prevede che 
"quando la capacilà di generazkmc sia inferiore alle soglie individuale dal/a labella A allegala al 
presenle decreto, con ri/erilnenlo al/a specifica fan/e. si applica la disciplina della denuncia di 
inizia a/livilà di cui agli articoli 21 e 23 del le.I'IO unico di CIIi al decrelo del Preside"'e della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni'·. mentre l'art. 6 del d.lgs. n. 28 del 
2011 dispone che i medesimi interventi possa m essere realizzati dagli interessati previa 
trasmissione al comune competente di "una dichiarazione accompagna/a da una dettagliala 
relazione a firma di un progeilisla abililalo e dagli opporllmi elaborali progelluali ... ". Ne 
consegue che gli interventi relativi a impianti alimentati da fonti rinnovabili sotto soglia debbano 
essere assentiti non tramite autorizzazione ma tramite una dichiarazione certificata da inoltrare al 
comune competente, sostanzialmente analoga alla SCIA. Pertanto, occorre che sia mxlificata 
J'individuazione del regime applicabile. 

Rilievi formali 
Di seguito i rilievi di carattere formale. 
La tabella I, relativamente aJl'attività numero 8 ("RLI'Irullurazione cosiddella pesanle"), richiama 
quale normativa applicabile l'art. 22, comma 3, lettera a), del d,P.R. n. 380 del 2001. Il predetto 
comma 3 deJl'art. 22, tuttavia, viene esplicitamente abrogato daJl'art. 3, comma I, lettera I), n. 4 del 
decreto in esame, con la conseguenza che sarebbe più corretto richiamare la disposizione di cui 
all·art. 23, COl11ma 01 del d.P.R. n. 380 del 2001, che - a seguito della novella introdotta dal 
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presente decreto - reca la disciplina relativa agli interventi di ristrutturazione "pesante" di cui 
all'ali. IO, comma I, lettera c). 
La IUbcll~ 2, relativamente all'attività 93 ("Comunica:ione di fine la\'(II«') richiama, quale 
normativa applicabile, l'art. 15, commi I e 2, del d.P.R. n. 380 de12001. L'articolo da ultimo citato, 
tunavia. concerne il solo permesso di costruire mentre l' istituto della comunicazione di fine lavori si 
applica anche alripotesi di interventi sottoposti al regime della CI LA e della SCIA: penanto, 
sarebbe oppOI1lmo sopprimere. alla colonna J della tabella 2, relativamente all'anività 93, il 
richiamo all'art. 15, commi I e 2, mantenendo solamente il complessivo richiamo al d.P.R. n. 380 
de12001, al flne di non creare incertezze inte!J>retative sul punto. 
Alla co',nna 3 della tabella 1.1, relativamente all'atiività numero 57, la parola "denuncia" deve 
essere sostituita con la parola "comunÌ<'ilzione", atteso che si converte in una anività sottoposta al 
regime della "comunicazione asseverata"; alla colonna I delle tabelle 1.1 e 1.2, relativamente alle 
attività 56 e 72, appare preferibile sopprimere le parole "in caso di", non necessarie ai fini della 
puntuale individuazione delle attività ivi richiamate. 

3. Ambiente 
Bre\'e descrizione 

La sezione III "Amhiente" si articola in IO sottosezioni: AIA (autorizzazione I.ntegrata ambientale), 
VIA (valutazione di impatto ambientale), AVA (autorizzazione unica ambientale), emissioni 
neìl'atmosrera, gestione dei rifiuti, inquinamento acustico, scarichi idrici, dighe, altri procedimenti 
sui cO!J>i X:lric~ bonifiche. 
Prevale nettamente il regime dell'autorizzazione: ciò si giustifica alla luce del ricordato contenuto 
degli art!. i9 e 20 della legge Il 241 del 1990. I riferimenli normativi sono relativi prevalentemente 
al d.lgs. n. 152 del 2006 (codice dell'ambiente) e al d.P.R. n. 59 dci 2013 (rcgolalrento 
dell'autorizzazione unica ambientale). 

L'incertezza del regime giuridico della ilttivilà di CIIi ai pl/nli 79, 80, 81 
Con riguardo alle attività indicate ai n. 79, 80 e 81 il Consiglio di Stato rileva che l'opera di 
ricognizione mene in luce delle ambiguità che spetta al legislatore risolvere. 
In particolare, in relazione al regime amministrativo previsto per le attività di cui ai punti 80 e 81 
(recupero di riJiuti non pericolos~ recupero rifiuti pericolos~ meSsa in riserva dei rifiuti perico losi 
ove effettuata presso l'impianto dove avvengono le operazioni di riciclaggio e di recupero previste 
ai punti da RI a R9 dell'Allegato C alla parte quarta del d.lgs. 152 del 2006, nonché smaltimento 
dei rifiuti non pericolosi effettuato nel luogo di produzione dei rifiuti slessi) si evidenzia come il 
nomen iur;s di comunicazione non corrisponde al regime sostanziale, sembrando piuttosto 
ass imi lab ile a una vecchia DI A. 
Il ministero dell' Ambiente, con nota del9 settembre 2010, ha precisato che non si applica la SCIA 
poiché le disposizioni relative al recupero dei rifiuti in procedura semplificata si configurano come 
lex speciali.\· rispetto alla generale disciplina di cui alrarticolo 19 della legge n 241 del 1990. 
Siffatta soluzione può essere condivisa, nella misura in cui - come suggerito - si preveda al conuna 
4, primo periodo dci decreto una clausola di salvezza per i regimi amministrativi speciali rispetto 
alla SCIA..La tabella, infatt~ non può che essere ricognitiva del quadro normativa esistente e non 
contenere soluzioni frutto di un' interpretazione non dichiarativa. 

P.Q.M. 
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Nelle esposte considerazioni è .il parere favorevole con osservazioni della Commissione speciale 
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CONFERENZA UNIFICATA 

Intesa sullo schema di decreto legislativo in materia di individuazione di procedimenti oggetto di 
autorizzazione, segnalazione certificata di inizio attività (SCIA), silenzio assenso e comunicazione 
e di definizione dei regimi amministrativi applicabili a determinate attività e procedimenti. 
Intesa, ai sensi dell'articolo 5, comma 2, della legge 7 agosto 2015, n. 124 
Repertorio atti n. i.( O / .c Il del 29 settembre 2016 

LA CONFERENZA UNIFICATA 

Nella odierna seduta del 29 settembre 2016: 

VISTO l'articolo 5 della legge 7 agosto 2015, n. 124, recante: "Deleghe al Governo in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche", il quale ha delegato il Governo ad adottare uno 
o più decreti legislativi per la precisa individuazione dei procedimenti oggetto di segnalazione 
certificata di inizio attività o di silenzio assenso, nonché di quelli per i quali è necessaria 
l'autorizzazione espressa e di quelli per i quali è sufficiente una comunicazione preventiva, sulla 
base dei principi e dei criteri direttivi desumibili dagli stessi articoli; 

VISTO in particolare il comma 2 del citato articolo 5 il quale ha stabilito che i predetti decreti 
legislativi sono adottati su proposta del Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione, di concerto con Il Ministro dell'interno in relazione alle autorizzazioni previste dal 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, previa intesa in sede di Conferenza Unificata; 

VISTA la nota n. DAGL n. 7138 dell'11 luglio 2016 con la quale la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, Dipartimento per gli affari giuridici e legislativi, ha trasmesso lo schema di decreto 
legislativo in materia di individuazione di procedimenti oggetto di autorizzazione, segnalazione 
certificata di inizio attività (SCIA), silenzio assenso e comunicazione e di definizione dei regimi 
amministrativi applicabili a determinate attività e procedimenti, prowedimento che, il 14 luglio 2016, 
è stato diramato alle Regioni ed agli Enti locali; 

CONSIDERATO che, ai fini dell'esame di detto prowedimento, è stata convocata una riunione, a 
livello tecnico, ìI 27 luglio 2016, nel corso della quale: 

i rappresentanti delle Regioni, riservandosi di procedere ad un puntuale esame di merito 
del testo, hanno ritenuto di segnalare preliminarmente alcune problematiche relative ad 
alcuni aspetti quali la decorrenza dell'applicazione delle disposizioni normative in 
questione, una più precisa definizione del termine "comunicazione", la possibilità di inserire 
ulteriori elementi di semplificazione unita mente ad una clausola di salvaguardia in relazione 
a regimi più favorevoli in materia di semplificazione introdotti dalle Regioni; 
i rappresentanti dell'AN CI hanno espresso apprezzamento per le finalità di semplificazione 
perseguite dal prowedimento, riservandosi di presentare osservazioni migliorative al testo 
e segnalando la necessità di adottare norme transitorie prima dell'applicazione delle 
disposizioni in esso çontenute; 

CONSIDERATO che, quindi, è stata convocata una ulteriore riunione, a livello tecnico, il 28 
settembre 2016, nel corso della quale i rappresentanti delle Regioni, esprimendo un generale 
apprezzamento sulle finalità di semplificazione del prowedimento, hanno presentato una serie di 
emendamenti, contenuti in un documento di sintesi, ritenuti necessari al superamento di alcune 
criticità; 



CONFERENZA UNIFICATA 

CONSIDERATO che, nella predetta rlumone, i rappresentanti dell'AN C I, esprimendo avviso 
favorevole all'impianto generale del provvedimento, hanno rappresentato la necessità di apportare 
taluni perfezionamenti al testo contenuti in un documento volti al miglioramento del contenuto sotto 
il profilo tecnico-giuridico, chiedendo di attivare un tavolo di confronto al riguardO; 

CONSIDERATO che i rappresentanti del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, ritenendo accoglibili in via di principio i rilievi formulati dalle Regioni e dall'ANCI, si 
sono riservati di verificarne l'ammissibilità, dichiarando la propria disponibilità ad un successivo 
confronto; 

CONSIDERATO che, nel corso della odiema seduta di questa Conferenza: 
le Regioni hanno consegnato un documento (AII.A) in cui esprimono avviso favorevole 
all'intesa condizionata all'accoglimento di alcuni emendamenti dell'articolato e formulano 
una serie di proposte di miglioramento del contenuto del provvedimento; 
l'ANCI, anche a nome dell'UPI, nell'esprimere avviso favorevole all'intesa, ha consegnato 
un documento (AII.B) contenente osservazioni e proposte conce menti , in particolare, e 
materie del commercio e dell'edilizia, chiedendo che siano esaminate e valutate in un 
successivo tavolo di confronto; 

CONSIDERATO che il Govemo ha ritenuto di potere accogliere le modifiche al testo formulate 
dalle Regioni e ha dichiarato la disponibilità a valutare, in un successivo tavolo di confronto, le 
ulteriori osservazioni e proposte contenute nei documenti presentati, anche ai fini del necessario 
coordinamento delle disposizioni normative vigenti in materia; 

,SANCISCE L'INTESA 

ai sensi dell'articolo 5, comma 2, della legge 7 agosto 2015, n. 124, sullo schema di decreto 
legislativo in materia di indivìduazione di procedimenti oggetto di autorizzazione, segnalazione 
certificata di inizio attività (SCIA), silenzio assenso e comunicazione e di definizione dei regimi 
amministrativi applicabili a determinate attività e procedimenti, tras esso, con nota DAGL n. 
0007138 dell'11 luglio 2016, dalla Presidenza del Consiglio dei M' istri, nei termini di cui in 
premessa e degli allegati documenti che costituiscono parte integrante el presente atto. 



CONFERENZA DELLE REGIDNI 
E DELLE PROVINCE AUTONOME 

16/105/CU01/CI-C4-C5-Cll 

SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO IN MATERIA DI INDIVIDUAZIONE DI 

PROCEDIMENTI OGGETTO DI AUTORIZZAZIONE, SEGNALAZIONE CERTIFICATA 


DI INIZIO ATTMTA' (SCIA), SILENZIO ASSENSO E COMUNICAZIONE E DI 

, DEFINIZIONE DEI R.Ji:GIMI AMMINISTRATIVI APPLICABILI A DETERMINATE 

ATTMTA' E PROCEDIMENTI, AI SENSI DELL'ARTICOLO 5 DELLA LEGGE 7 
AGOSTO 2015, N. 124 

Punto 1) O.d.g. Conferenza Unificata 

Considerazioni generali 

La Conferenza delle Regioni e delle Province autonome condive in linea generale, il lavoro 
predisposto dal Governo per la ricognizione dei regimi, finalizzato a dare attuazione alla delega di 
cui all'art. 5 della L. 124/2015 ed alla previsione dell'art. 1, comma 2 del D.Lgs 126/2016. 

La mappatura dei regimi, infatti, è uno strumento essenziale per dare certezze ed orientare gli 
imprenditori nella fase di avvio, come durante l'esercizio dell'attività. A tal proposito, come 
evidenzia il Consiglio di Stato nel parere numero 1784 del 4 agosto 2016, il provvedimento "... 
realizza in ogni caso un riordino normativo, ancorchè parziale: si è di fronte a quella che si 
potrebbe innovativamente definire una forma di "codificazione soft", ossia una raccolta organica e 
semplificata, anche se (per adesso) non esaustiva, di tutte le discipline vigenti dell 'attività privata 
nei settori interessati." 

La Conferenza delle Regioni e delle Province autonome condivide inoltre la necessità di 
considerare il decreto in esame il primo fondamentale momento di ricognizione della nonnativa 
vigente che dovrà essere completato e monitorato attraverso i decreti correttivi ed integrativi 
previsti ai sensi del comma 3 dell'art. 5 della Legge n. 124 del 2016, come indicato dallo stesso 
Consiglio di Stato. 

Inoltre, apprezzabile, nell'impianto del decreto, è anche la previsione dell'art. 2, comma 6 secondo 
la quale, con decreto ministeriale, successivamente alla scadenza della delega e dei relativi 
correttivi, si procederà ad un periodico aggiornamento della Tabella A, sia per recepire modifiche 
legislative che interverranno, sia per introdurre casi non contemplati per mero refuso. 

Tuttavia, considerato che la tabella proposta in allegato allo schema di decreto contempla 
procedimenti di competenza regionale, coerentemente con le previsioni dell' art. 29 delle Legge n. 
241 del 1990 dovrà essere esplicitato che sono fatti salvi i regimi amministrativi più favorevoli in 
tennini di semplificazione, anche in considerazione dell'espresso richiamo nella delega ai principi e 
criteri direttivi desumibili dai principi del diritto dell'Unione europea, relativi all'accesso alle 
attività di servizi, e dei princìpi di ragionevolezza e proporzionalità. 

Si fanno proprie, inoltre, le considerazioni del Consiglio di Stato in merito alla rilevanza cruciale 
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della fase atmativa che dovrà prevedere "adeguate iniziative - non npnnative- di fonnazione, 
comunicazione istituzionale, infonnazione" nonché dell' adeguamento l'dei sistemi infonnativi e 
dell'adozione di tutte le misure organizzative necessarie ad assicurare effettività alle disposizioni in 
materia di concentrazione dei regimi. In tale fase è essenziale il coinvolgimento di tutti i livelli di 
governo, anche nell'ambito delle attività dell' Agenda per la semplificazione 2015-2017. 

Cogliendo le indicazioni del Consiglio df Stato, relative alla necessità di attuare una visione nuova 
della pubblica amministrazione, che si occupi con strumenti moderni e multidisciplinari di crescita e 
sviluppo, si ritiene importante richiamare uno strumento particolannente rilevante in tennini di 
semplificazione quale il Fascicolo informatico d'impresa, già previsto dallo schema dì D.Lgs. sulle 
Camere di Commercio, che attua una gestione moderna ed efficiente della documentazione 
d'impresa riducendo gli oneri burocratici di allegazione a carico del privato. 

Infine, ai fini del coordinamento tra la SCIA edilizia e la SCIA di cui all'articolo 19 della Legge 
241/1990, si segnala l'oppotunità di meglio chiarire, a partire dalle tabelle, la disciplina dei due 
istituti integrando l' l'art. 2, comma 4, dello schema di D.Lgs., per far salve la SCIA alternativa al 
permesso di costruire (art. 23, comma l, DPR 380/2001) e la SCIA condizionata all'acquisizione di 
atti di assenso, pareri o verifiche preventive, di cui all'art. 19 bis, comma 3, Legge 241/1990. 

La Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, pertanto, pur condividendo la ratio dello 
schema di decreto, ritiene indispensabile, ai fini dell'intesa da sancire in sede di Conferenza 

. Unificata. intervenire sui seguenti punti dell'articolato: 

I. Disciplina generale della comunicazione 

All' art. 2 si propongono le seguenti modifiche: 

a) AI comma 4 sopprimere l'ultimo periodo per coordinarlo con il comma 5 rifonnulato. 

b) sostituire il comma 5 con il seguente; 
"5. Per l'avvio delle attività per le quali la tabella A indica il regime amministrativo della 
comunicazione, l'attività può essere avviata solo dopo la presentazione della comunicazione 
ali 'amministrazione competente o allo Sportello Unico. Alla comunicazione SOno allegale 
asseverazioni o certificazioni ove espressamente previste da disposizioni legislative o 
regolamentari ", 

Di conseguenza, all'art. 1 comma l, si ritiene opportuno sopprimere la parola "mera". 

2. Glossario 

Si propone di precisare meglio il contenuto del glossario: 
All'articolo 1 comma 2. 
a) dopo le parole "glossario unico" aggiungere le seguenti:", che contiene l'elenco delle principali 
opere edilizie, con l'individuazione della categoria di intervento a cui le stesse appartengono e 
del conseguente regime giuridico a cui sono sottoposte, ai sensi della Tabella A di cui 
all'articolo 2 del presente decreto.". 
b) riconsiderare il regime transitorio del secondo periodo in quanto, come evidenziato dal 
Consiglio di Stato, con i suoi rischi di effetto"centrifugo", potrebbe incidere negativamente 
sulla omogeneizzazione e semplificazione 
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c) per quanto concerne il quarto periodo, si ritiene che il principio della gratuità della 
consulenza preistruttoria dovrebbe avere una valenza generale (e non solo limitata 
alredilizia). 
Pertanto si propone si sopprimere il quarto periodo del comma 2 dell'articolo 1 e di 
riformularlo come comma a sè stante nel seguente modo: 

"2 bis. Le amministrazioni procedenti forniscono gratuitamente la necessaria attività di 
consulenza preistruttoria all 'interessato in relazione alle attività elencate nella tabella A, fatto 
salvo il pagamento dei soli diritti di segreteria previsti dalla Legge." 

3. 	 Principi del diritto dell'Unione europea relativi all'accesso alle attivita' di servizi e di 
ragionevolezza e proporziooalità 

Si chiede di inserire il richiamo a tali principi al comma l dell' art. l. 

Dopo la parola "provvede" inserire le seguenti: 
"nel rispetto dei principi del diritto dell'Unione europea relativi all'accesso alle attività di servizi e 
dei principi di ragionevolezza e proporzionalità". 

4. Attività non elencate in tabella 

Si ritiene opportuna una rifonnulazione del comma 2 dell' art. 2, al fine di assicurare maggiore 
chiarezza alla disposizione. 

"2. Le amministrazioni, nell'ambito delle rispettive competenze, possono ricondurre in Hlg;ene 
delle 181'6 speeiJieW: iel'ftittH'itlli, le attività non elencate nella tabella A, anche in ragione delle 
loro specificità territoriali, a quelle corrispondenti e le pubblicano Ifta ehepessene essef'e ad esse 
,,;eentlelte sulproprio sito istituzionale". 

Si segnala, comunque, che ad una prima disamina risultano incomplete le attività della tabella A, 
nonchè le relative vicende giuridiche (es. subingresso, trasferimento, ...), con il rischio di creare 
disomogeneità tra le Amministrazioni, in attesa del Decreto del Ministro delegato per la 
Semplificazione e la Pubblica Ammnistrazione, per il completamento/aggiornamento delle tabelle. 

S. Aggiornamento della ricognizione 

Al [me di pervenire ad una ricognizione dei regimi di cui alla tabella A il più completa possibile, 
agevolando così le attività dei cittadini e delle imprese, si propone di rifonnulare il comma 6 
dell'articolo 2 nel seguente modo: 

"6. Con i successivi decreti recanti disposizioni integrative e correttive, adottati ai sensi 
dell'articolo S comma 3 della Legge n.124 del 2015, la tabella A viene integrata e completata. 
Successivamente, con decreto del Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione, previa intesa con la Conferenza Unificata di cui all'articolo 3 del D.Lgs 
281/1997, si procede periodicamente all'aggiornamento ed alla pubblicazione della tabella A, con le 
modifiche strettamente conseguenti alle disposizioni legislative successivamente intervenute. e-eeB: 

dispestid6fti ifttegFfttwe e e6f'retti'Ve, EJBal6Fa fteeessaFie, eeme pAWiste dall'ameele S eemmal 
della Legge 114/lDlS". 

. '~'~~' 
, 	 ' ì/ , , 	 " ' 

.' .. 
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6. Controlli sulla CILA 

• 	 Al fme di differenziare il sistema dei controlli sulla CIlA rispetto a quelli sulla segnalazione 
certificata di agibilità, si propone di modificare il comma 4 dell'articolo 6 bis nel seguente 
modo: 
"4. Le Regioni a statuto ordinario: 

b) disciplinano le modalità di effettuazione dei controlli, anche a campione, prevedendo, se 

del caso, sopralluoghi in loco H, 


• 	 Appare necessario coordinare la disciplina di semplificazione dei titoli edilizi introdotta dal 
decreto con le modalità telematiche e gli standard tecniCi stabiliti dall'amministrazione del 
catasto per la presentazione delle variazioni catastale. Tale allineamento consentirebbe una 
effettiva accelerazione della conclusione della pratica edilizia ed un celere riallineamento 
delle risultanze catastali agli interventi realizzati. 

Sostituire il comma 3 dell'articolo 6~bis del DPR n, 380 de1200l, introdotto dall'articolo 3, comma 
I, lettera c), del decreto con il seguente: 

"3. Per gli interventi soggetti a ellA, ove la comunicazione di fine lavori sia accompagnata dalla 
prescritta documentazione per la variazione catastale, quest 'ultima è tempestivamente inoltrata 
dall'Amministrazione comunale ai competenti uffici dell'Agenzia delle Entrate", 

7. Disposizioni in materia di ambiente 

Si richiede lo stralcio dell'articolo 4 dello schema di provvedimento relativo agli interventi di 
bonifica, con la richiesta di impegno da parte del Governo di riavviare quanto prima un confronto 
Stato-Regioni finalizzato alla revisione integrale dell'intero Titolo V del D.lgs 15212006. 
In particolare, sussitono forti perplessità in merito all'efficacia semplificativa di tale articolo per le 
seguenti ragioni: 

Pur introducendo "il soggetto che la disponibilità del sito" tra le figure titolate ad effetuare un 
intervento di bonifica, oltre al "proprietario"e al "gestore" già previsti dall'art. 245 vigente, 
l'art. 4 in oggetto non appare, in prima istanza semplificativo rispetto all'art. 245 vigente 
stesso; inoltre rispetto all'art. 242 bis Procedura semplificata per le operazioni di bonifica 
(introdotto dall'art. 13, comma l, della legge 116 del 2014); l'srticolo 4 appare addirittura non 
coordinato; 

L'utilizzo di obiettivi di bonifica diversi (CSC o limiti di potabilità) riferito al soggetto della 
bonifica introdurrebbe una disparità di trattamento tra i diversi titolari della bonifica. 

8. Disposizione in materia di commercio 

Si ritiene necessario mantenere la comunicazione per la cessazione delle attività commerciali, come 
previsto dal comma 5 dell'art.28 del D.lgs.11411998 per le attività di cui agli artt.7, 8 e 9. 
AI riguardo, il Consiglio di Stato evidenzia che il principio di proporzionalità suggerisce di 
mantenere l'onere della comunicazione con riferimento alle grandi strutture di vendita, di cui 
all'al1.9 del D.lgs.114, al fine di salvaguardare l'attività di controllo e programmazione del 
comune. 

A tal fme si chiede: 
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_ di eliminare il comma I dell 'articolo 5 o, in alternativa, di prevedere adeguati meccanismi di 
collegamento telematico con il Registro delle imprese, che assicurino l'effettiva conoscenza da 
parte del SUAP delle vicende attualmente oggetto di comunicazione (cessazione dell 'attività in 
primis ma anche subingresso, affido di reparto ed altre variazioni). 

9. Livelli ulteriori di semplificazione 

Al fme di salvaguardare le disposizioni normative regionali che prevedono iriterventi di 
semplificazione ulteriori rispetto a quelli inseriti nella tabella A, si ritiene di aggiungere un nuovo 
articolo. 

Pertanto,dopo l'art. 6, è aggiunto il seguente: 
"Art. 6 bis (Livelli ulteriori di semplificazione) 
I.Le Regioni e gli enti locali, nel disciplinare i regimi amministrativi di loro competenza, non 
possono stabilire garanzie inferiori a quelle assicurate ai privati dalle disposizioni normative 
statali, ma possono prevedere livelli ulteriori di semplificazione". 

lO. Termini di adeguamento delle Regioni e degli Enti Locali 

Considerato il rilievo dell'implementazione della nuova disciplina, è indispensabile allineare i 
tennini di adeguamento del decreto in esame con quelli della cd. "SCIA 1". Si chiede, inoltre, al 
Governo di valutare l'opportunità di fissare tale termine al 30 giugno 2017, in considerazione dei 
tempi necessari all' adeguamento della modulistica, dei sistemi informativi e delle banche dati, 
nonché ali' adozione delle ulteriori misure organizzative necessarie a garantire l'efficace attuazione 
delle disposizioni in materia di "concentrazione dei regimi". 
A tal fme si propone di aggiungere il seguente articolo: 

Dopo l'art. 6 bis è aggiunto il seguente: 

"Art. 6 ter (Disposizioni transitorie e di attuazione) 

I. Le regioni e gli enti locali si adeguano alle disposizioni del presente decreto entro il 30 giugno 
2017". 

In relazione alla Tabella A, si segnala l'opportunità di rivedere le collocazioni delle attività nelle 
varie sezioni e di introdurre una numerazione progressiva unica. 
Sulle tabelle, si evidenzia la necessità di istituire un tavolo tecnico per verificare l'esatta 
formulazione delle stesse. Per le materie ambiente e commercio si trasmettono anche prime 
proposte emendati ve. 

Infine, si avanzano le seguenti proposte di miglioramento del testo, non condizionanti ai fmi 
dell'intesa, ma come opportunità di intervento: 

Al fine di chiarire la differenza rispetto alla disciplina della SCIA ad efficacia immediata, di cui 
all'art. 19 della Legge 241/1990 (e aH'art. 22 del DPR 380/2001), pare opportuno integrare 
l'art. 2, comma 4, dello schema di D.Lgs., per far salvi gli specifici regimi della SCIA edilizia 
ad efficacia differita alternativa al pennesso di costruire (di cui all'art. 23, comma 1, del DPR 
380/2001, come modificato dallo schema di D.Lgs. cd. SCIA 2) e della SCIA condizionata 
all'acquisizione di atti di assenso, pareri o verifiche preventive, di cui all'articolo 19 bis, 
comma 3. Legge 241/1990 (in questo caso, l'inizio dell'attività è subordinato al rilascio dei 
medesimi atti). 
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, 
Dal momento che il primo periodo del comma 4 dell'art. 2 dello schema di D.Lgs. in esame 
richiama, in riferimento alla SCIA, il solo regime amministrativo di cui all'art. 19 della Legge 
241/1990 (al cui interno non viene menzionato il comma 3 del successivo art. 19 bis), si ritiene 
utile, per maggiore chiarezza e completezza dell'articolato, far salva la disciplina della SCIA 
condizionata ad atti di assenso. In materi~ edilizia, una fattispecie analoga è regolata all'art. 23 bis 
(autorizzazioni preliminari alla SCIA e alla comunicazione d'inizio lavori) del d.p.r. 380/2001: si 
ritiene che tale disposizione vada applicata tenuto conto delle nuove nonne in materia di 
concentrazione dei regimi amministrativi di cui al citato art. 19 bis, coÌnma 3, Legge 24111990. 
Parimenti, la fattispecie della SCIA edilizia alternativa al permesso di costruire, di cui all'art. 23 del 
d.pr. 380/2001, come modificato dallo schema di D.Lgs. in esame, presenta profili di scostamento 
dalla disciplina generale della SCIA di cui all'art. 19 della Legge 24111990, richiamato dal primo 
periodo del comma 4 dell'art. 2 dello schema, in primis per quanto attiene l'efficacia differita della 
SCIA di almeno 30 giorni dalla presentazione dell'istanza. 

AI primo periodo del comma 4 dell'articolo 2 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole ", fatto 
salvo quanto previsto dall'arlicolo 19 bis, comma 3, della Legge 241/1990 e dall'articolo 23 del 
d.p.r. 380/2001. " 

in merito all'articolo 6 dello schema di decreto si richiede dì inserire dopo la lettera b) del 
comma 1. le seguenti: 

b bis) al secondo comma dell 'articolo 141 del R.D. 635/1940, dopo le parole "inferiore a 200 
persone ", sono aggiunte le seguenti "il parere, "; 

b ter) al secondo comma dell'articolo 141 del R.D. 635/1940, è aggiunto, infine, il seguente 
periodo: "Per i medesimi, la licenza è sostituita dalla segnalazione certificata di inizio attività 
di cui all'articolo 19 della Legge 7 agosto 1990, n. 241, corredata delle necessarie 
asseverazioni, attestazioni o certificazioni di tecnici abilitati, presentata allo sportello indicato 
nell 'art. 19-bis della Legge n. 241 del 1990. " 

b quater) all'articolo 68 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, recante "Testo Unico delle 
Leggi di Pubblica Sicurezza", al secondo periodo del primo comma, le parole "Per eventi fino 
ad un massimo di 200 partecipanti e che si svolgono entro le ore 24 del giorno di inizio, " sono 
soppresse e le parole "sportello unico per le attività produttive o altro ufficio analogo" sono 
sostituite dalle seguenti "sportello indicato nell'art. 19-bis della Legge n. 241 del 1990. " 

b quinquies) all'articolo 69 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, al secondo periodo, le 
parole "Per eventi fino ad un massimo di 200 partecipanti e che si svolgono entro le ore 24 del 
giorno di inizio, " sono soppresse e le parole "sportello unico per le attività produttive o altro 
ufficio analogo" sono sostituite dalle seguenti: "sportello indicato nell 'art. 19-bis della Legge 
n. 241 del 1990." 

Roma, 29 settembre 2016 
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All.to - SEZIONE COMMERCIO 

TABELLA A 
SEZIONE 1- ATTIVITA' COMMERCIALI E ASSIMILABILI 


1. COMMERCIO SU AREA PRIVATA 

1.1. Esercizio di vicinato nel settore NON alimentare 

prevede anche 
un'occupazione di suolo pubblico, è 
necessaria la relativa concessione. 
Qualora la superficie totale dell'esercizio 
sia superiore a 400 mq, O comunque se 
l'attività ricade in uno qualsiasi dei punti 
dell'allegato I al DPR 151/2011, la SCIA 
prevenzione incendi per i casi di cui alla 
lettera deve essere presentata 
compilando un apposito allegato della 
SCIA unica e deve essere trasmessa a cura 
del SUAP ai VV.FF: 
Con le modalità di cui all'articolo 19-bis 
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita di specifici prodotti di cui al n. 

D. Lgs. 59/2010- art. 65, co. 1 
D. Lgs. 114/1998- artt 4, co.1,let d), 7 

,t~ 
.. '."' .. '.', 

1.:, ."', .. : ". 
• " • l· ~ 

\ ...:).:. .. .' 
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1.2. Esercizio di vicinato nel settore alimentare 

Apertura 
Trasferimento 
Ampliamento 
Subingresso 

' lO
: . '. 1ft 

:,~:l~·."i 

1.3. Media struttura di vendita NON alimentare 

La notifica sanitaria deve essere 
presentata compilando un apposito 
allegato della SCIA che deve essere 
trasmesso a cura del SUAP alla ASL. 
Non devono essere richieste planimetrle e 
asseverazioni a firma di tecnico abilitato. 

Se l'attività prevede anche 
un'occupazione di suolo pubblico, è 
necessaria la relativa concessione. 

Qualora la superficie totale dell'esercizio 
sia superiore a 400 mq, o comunque se 
l'attività ricade in uno qualsiasi dei punti 
dell'allegato I al DPR 151/2011, la SCIA 
prevenzione Incendi per i casi di cui alla 
lettera deve essere presentata 
compilando un apposito allegato della 
SCIA unica e deve essere trasmessa a cura 
del SUAP ai VV.FF. 

Con le modalità di cui all'articolo 19-bis 
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita'di specifici prodotti di cui al D
1.10. ' 

'~ < ' 
D. Lgs. 59/2010 - art. 65. co. l 
D. Lgs. 114/1998· art. 4. co. l/et d). art 7; e>'" 
d.lgs. n.114/1998,art. 26, co. S, che rinvia a SCIA 
dell'art. 7, d.lgs n. 114/1998 

Regolamento n. 8S2/2004/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti 
alimentari 

2 



Apertura Autorizzazione-Silenzio Qualora la superficie totale dell'esercizio 
. Ampliamento assenso decorsi 90 giorni 
, Trasferimento di sede 

sia superiore a 400 mq, o comunque se 
l'attività ricade in uno qualsiasi dei punti 
dell'allegato I al DPR 151/2011, l'istanza 
contiene la ,SCIA prevènzione incendi 
che è trasmessa a cura del SUAP ai VV.PP. 

Con le modalità dicui. alrarticolo 19-bis 
della leggen. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita di specifici prodotti di cui al n. 

Scia unica voltura della n.114/1998, art. 26, co. 5 
prevenzione. incend~ la comunicazione è 
trasmessa a cura del SUAP ai VV.PP. 

: Subingresso 

1,4. Media struttura di vendita alimentare 

Apertura 
. Ampliamento 
Trasferimento di sede 

Autorizzazione-Silenzio 
assenso decorsi 90 giorni 

sanitaria 
presentata compilando un 
allegato dell'istanza che deve essere 

, trasmesso a cura del SUAP alla ASL Regolamento n. 852/2004/CE del Parlamento 
Non devono essere richieste planimetrie e europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti , 
asseverazioni a firma di tecnico abilitato. alimentari" 

Qualora la superficie totale dell'esercizio 
sia superiore a 400 mq,ò èomunque se 

~ 
,,-Jt~ •••;~...... -' 

' ~'/~" 
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. . 

\-', <.." -. 
A'liiVITÀ ":;" '~~!~.~~1~~~~]~?T:.r:.ki:\':,.~r1~~r····· c········ 	 ·t~::I.~~,~.~!.:~lf~I~~L·i·;{{:;}·):jjzf 

. 	 ! dell'allegato I al DPR 151/2011, l'istanza , 
! contiene la SCIA prevenzione Incendi I l 

, che è trasmessa a cura del SUAP ai W.PP. . :~;.', .', Il 

, 
Con le modalità di cui all'articolo 19-bis /II"
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita di specifici prodotti di cui alla 
sottosezione.l.10 . 

.....____ ••_, ••••••__••,••""M,__'''_«,,'' "~'M'~#M••_. __.'. • •••,." ~~.~~_~ 

SCIA unica 	 Con le modalltà di cui all'articolo 19-bis D. Lgs.114/1998 - art. 4, co.1, let e), art. 8; 
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita di specifici prodotti di cui alla Regolamento n.852/2004/CE. del Parlamento 
sottosezione. 1.10. europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti 
Ai fini dell'eventuale voltura della alimentari" 
prevenzione incendi, la comunicazione è 
trasmessa a cura del SUAP ai W.FF • 

.. --.....~.._--_._...._.._.-.. _-_..-...•._.._-_......._.. ~ .".. ,..~._,--_._,.,-- ..~..._.... 


1.5- Grande struttura di vendita NON alimentare 

Apertura 	
Trasferimento 
Ampliamento 

assenso 
decorsi 180 giorni (60 per 
indire la conferenza e 120 

conferenza di servizi deve essere 
indetta entro 60 gg dal ricevimento della 
domanda e se non si pronuncia entro 120 
gg. si forma il silenzio assenso. 

D.P.R. n. 151/2011 
(Allegato I, punto 69) 

.'J:'~ ! 

per lo svolgimento della 
stessa) 	 L'istanza contiene la SCIA prevenzione 

incendi che è trasmessa a cura del SUAP 
aiW.FP. 
Necessaria l'asseverazione del tecnico 
abilitato. 

4 

http:sottosezione.l.10


7. Subingresso Sci" unica 

1.6. Grande struttura di vendita alimentare 

Con le modalità .. di cui all'articolo 19-bis 
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita di specifici prodotti dì cui al n. 
1.10. 

Ai fini della voltura della prevenzione 
incendi, la comunicazione è trasmessa a 
cura del SUAP ai VV.FF. 
Con le modalità di cui all'articolo 19-bis 
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita di specifici· prodotti di cui al n. 

art. 26, co. 5, 

D.P.R. n. 151/2011 
(Allegato l, punto 69) 
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assenso 
decorsi 180 giorni (60 per 
indire la conferenza e 120 
per lo svolgimento della 
stessa) 

9. Sublngresso SCIA unica 

conferenza di servizi deve essere 
indetta entro 60 gg dal ricevimento della 
domanda e se non si pronuncia entro 120 
gg. si forma il silenzio assenso. 

L'istanza contiene la SCIA prevenzione 
incendi che è trasmessa a cura del SUAP 
aiVV.FF. 

l'asseverazione del tecnico 

La notifica sanitaria deve essere 
presentata compilando un apposito 
allegato dell'istanza che deve essere 
trasmesso a cura del SUAP alla ASL. 
Non devono essere richieste planimetrie e 
asseverazioni a firma di tecnico abilitato. 

Con le modalità di cui all'articolo t9-bis 
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita di specifici prodotti di cui alla 
sottosezione. 1.10. 

La SCIA unica contiene anche la 
comunicazione della prevenzione 
incendi che, ai fini della relativa voltura, è 
trasmessa a cura del SUAP ai VV.FF. 

Con le modalità di cui all'articolo 19·bis 
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita di specifici prodotti di cui alla 

D. Lgs.114/1998 - artt4, co.1,let f), 9; 

D.P.R. n. 151/2011 ) , . 

(Allegato I, punto 69) 

i' .' 
Regolamento n. 852/2004/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti 
alimentari" 

n. 114/1998, art 26, co. 5 

D.P.R. n. 151/2011 
(Allegato l, punto 69) 

Regolamento n. 852/2004/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti 
alimentari". 
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1.7. Commercio all'ingrosso NON alimentare 

Apertura La comunicazione va effettuata alla D.Igs. n. 114/1998 Art. 4, co. 1, lett a) e art. S, 
Trasferimento 
Ampliamento 
Subingresso 

Camera di Commercio per il tramite del 
SUAP. 

Se l'attività di commercio all'ingrosso è 
effettuata unitamente ad attività di 
commercio al dettaglio, si applicano 
anche i regimi amministrativi richiesti per 
tali attività. 

Qualora il procedimento di apertura, 
trasferimento e ampliamento riguardi 
eserCIZI commerciali di superfice 
superiore a 400 mq, o comunque se 
l'attività ricade in uno qualsiasi dei punti 
dell'allegato I al DPR 151/2011, con le 
modalità di cui all'articolo 19-bis della 
legge n. 241 del 1990, la comunicazione 
contiene la SCIA prevenzione incendi 
che è trasmessa a cura del SUAP ai VV.PP. 

Nel caso di subingresso, ai fini della 
voltura della prevenzione incendi, la 
comunicazione è trasmessa a cura del 
SUAP ai VV.FF. 

co.11; 
D. Lgs. 59/2010 - art. 71, co. 1 

D.P.R. n.151/2011 
(Allegato l, punto 69J 

;-;'" 

....: .. , .... :~.....~~ .. ,... ~ 
~ '!• .':i,.:.: ," ': ~ .: " . ~
 \;;." .. ';' 
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;." " .. ;~,~ ;,:.~. ,': :...:: .:. :.~' ': :'. ~':' :'.';~'.- . 

D.lgs. n. 114/1998 - Art. 4, co. l, letto a) e art S, 
co.l1; 

;f 1.8. Commercio all'ingrosso alimentare 

'ATTIVlfA REGIME AMMUilSTllÌ\uVOj CONCENtililbNE DliUGIMI 
"'...... . .' . .. 	 . ..... j,·,<L'l: Ùi";' ',,:~~~ì~MTIM~5:.·:~':~~l" ··f·

) 11. . 	 Apertura ! La notifiQ sanitaria deve essere 
Trasferimento presentata compilando un apposito 
Ampliamento allegato dell'istanza che deve essere 
Subingresso trasmesso a cura del SUAP alla ASL. 

Se l'attività di commercio all'ingrosso è 
effettuata unitamente ad attività di 
commercio al dettaglio, si applicano 
anche i regimi amministrativi richiesti per 
tali attività. 

Con le modalità. di cui all'articolo 19-bis 
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita di spedfici prodotti di cui alla 
sotto sezione. 1.10. 

Qualora il procedimento di apertura, 
trasferimento e ampliamento riguardi 
esercizI commerciali di superficie 
superiore a 400 mq, o comunque se 
l'attività ricade in uno qualsiasi dei punti 
dell'allegato I al DPR 151/2011, con le 
modalità di cui all'articolo 19-bis della 
legge n. 241 del 1990, la comunicazione 
contiene la SCIA prevenzione incendi 
che è trasmessa a cura del SUAP ai VV.PP. 

Nel caso di subingresso, ai fini della 
"oltllra della .. p~v~!1ziolle .. illc::e.nd.i, 

T 

D. Lgs. 59/2010 - art. 71, co. 1 

Regolamento n. 852/2004/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti 
alimentari". 

D.P.R. n. 151/2011 
(Allegato I, punto 69) 

~ 
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comunicazione è trasmessa a cura del 
SUAP ai VV.FF. 

_ ..••_"..L ....__".._... " ........ __..______.. ____ ......___._._.._....l___....... .............. _...__.••__....____._..........._._._l______.._________________________..______..._J. ___...... _ ..._____.. _ .._..,,_.___ "'_____________ --_..___' 

l.g. Vendita da parte di produttori agricoli 

Vendita di prodotti agricoli Comunicazione al Comune del luogo ove 
ha sede l'azienda o ove si intende 
esercitare la vendita. 
Qualora il commercio su area pubblica 
venga esercitato su posteggio. occorre la 
relativa concessione. 

Art. 4, d.lgs. n. 22B/2001, come modificato in 
particolare da art. 30 bis D.L. n. 69/2013, 
convertito con L. n.98/2013. 

Alla vendita diretta non si applica il D.Lgs n. 
114/1998 (rif. art. 4, co. 7, d.lgs. n. 2001/228; 
art. 4, co. 2, lett. d), d.lg. n. 114) 

in forma diretta e 
itinerante da parte di 
imprenditori agricoli, 
singoli e associati. 

1.10. Casistiche relative alla vendita di specifici prodotti 
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:. 	 "",,\:. , ,'", . 

.. ~" .'1;

13. 	 Vendita al minuto di SCIA 

alcolici in: 

a) esercizio di vicinato; 

, b) media o grande struttura 

, di vendita 


14. :'Vendltif.lnnaci da banco e i Comunicazione 
, medicinali veterinari in: 


a) esercizio di vicinato; 


b) 	 media o grande 

struttura di vendita 


Vendita al minuto di gas di : Comunicazione 

petrolio liquefatto (GPL) 

per combustione in: 

a) 	 esercizio di vicinato; 


b) 	 media o grande 

struttura di vendita 


... ...... ~ 

La SCIA, che vale quale denuncia ai sensi 
del d.lgs. n. 504/1995 all'Agenzia delle 
dogane, cui deve essere trasmessa da 
parte del Comune, è resa: 
a) 	 nell'ambito della SCIA unica; 
b) 	 contestualmente alla presentazione 

dell'istanza. 

La comunicazione, deve essere 
trasmessa dal Comune alla Regione e al 
Ministero della salute, è resa: 
a) 	 nell'ambito della SCIA unica; 
h) 	 contestualmente alla presentazione 

dell'istanza . 

." .. ,.,-.. ~ _.. ~. ".,""'- ,....-. _. 

La comunicazione, che deve essere 
trasmessa dal SUAP all'Agenzia delle 
Dogane, è resa: 
a) 	 nell'ambito della SCIA unica; 
bl 	 contestualmente alla presentazione 

dell'istanza. 

Qualora si tratti di rivendite di gas 
liquefatti (GPL) in recipienti mobili con 
quantitativi superiori o uguali a 75 Kg, o 
comunque se l'attività ricade in uno 
qualsiasi dei punti dell'allegato I al DPR 
151/2011, la SCIA prevenzione incendi 
per i casi di cui alla lettera: 

a) deve essere presentata compilando un ! 
apposito allegato della SCIA unica e deve i 
essere trasmessa a cura del SUAP ai i 

• o., m. • ,.,." """" " ",.", .,......... •...•••.•.••••~•• ~_~ .• ~ .. " ................_ ••••• _ •••••• ~••.•. "'_•• _ ••.. _ •• _ •••••.• .._.l __ 


d.lgs. 	n. 504 del 1995, articoli 29 e 63 

" 

li'" 

art. S, D:L.··~--2-2372006.--(conv~-rtito--co~L.-n:-! 
248/2006) 

art. 11 comma 14, D.L. 1/2012 (convertito con L. 
27/2012). 

-. ,"." ......- ......, ., .._,.,.~ ..• ,.-.,._, 
D.Lgs. 504/1995, art. 25 commi 1 e 4 


DPR 151/2011- Allegato 1, punto 3, lett. b) 


:;., 

... . 
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~.... _~-~...._...._--_...... _. ····~···········_·--·-[~·W~FF:··- .....__.-..-.........__.-_. 

I b) è contenuta nell'istanza ed è trasmessa 
t a cura del SUAP ai VV.FF. 
! ;
I 	 : 
i In entrambi i casi, è necessaria I
I l'asseverazione del tecnico abilitato i 

di gas SCIA --------·r~ SCIAprevei".zioneincendi periC3"sldiTJJj>.R:n:-iS17ioli 
recipienti i cui aUa lettera: I 

con 
geometrica a) deve essere presentata compilando un 

16. 

17. 

al minuto 
infiammabili in 
mobili compressi 
capacità 
complessiva 
uguale a 0,75 m3 in: 
a) esercizio di vicinato; 

b) media 
struttura di vendita. 

_._.._--_•• ........ ••. >,.~_ ~ 

Vendita al 
prodotti fitosanitari in: 
a) esercizio di vicinato; 
b) media 

struttura di vendita. 

18. I Vendita 
prodotti 

al 

L.. . ..•. l ...:l:~~~~!ç.~! 

superiore o apposito allegato della SCIA unica e deve 

essere trasmessa a cura del SUAP ai 

VV.FF. 

b) è contenuta nell'istanza ed è trasmessa 


o grande 	 a cura del SUAP ai VV.FF. 

In entrambi i casi, è necessaria 
l'asseverazione del tecnico abilitato. 

minuto di SCIA 	 La SCIA: D.P.R. n. 290/2001, artt 21 e 22. 
a) deve essere presentata compilando un D.lgs. n. 150/2012, art 10. 
apposito allegato delJa SCIA unica e deve DPR 151/2011 Allegato I punto 46 

o 	 grande essere . trasmessa a cura del SUAP 

an'autorità competente (Regione o 

delegata). 

b) è contenuta nell'istanza ed è trasmessa 

a cura del SUAP all'autorità competente 

(Regione o delegata). 


Qualora si tratti di "Depositi di fitofarmaci 
e/o di concimi chimici a base di nitrati e/o 
fosfati con quantitativi in massa superiori 
a 50.000 kg", o comunque se l'attività 
ricade in uno qualsiasi dei punti 
dell'allegato lal DPR 151/2011, l'istanza 

minuto di SCIA a) La SCIA deve essere Regolamento (CE) n. 183/2005. 
agricoli e compilando un apposito allegato della L. 15 febbraio 1963, n. 281. 

....... J.!l~.~gi!!!!,.. ..... ......... _____ 
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." 	 .' . ... ... ".., 

..fi 

19. 

,.~ 

:" t 

prodotti di origine 
minerale e chimico 
industriali destinati 
all'alimentazione animale: 
al esercizio di 
vicinato; 

bl 	 media o grande 

struttura di vendita. 


SCIA 
a) esercizio di vicinato; 
Oggetti preziosi in: 

b) 	 media o grande 

struttura di vendita. 


SUAP all'autorità competentedel 
(Regione o delegata). 

b) L'istanza contiene la SCIA che deve 
essere trasmessa a cura del SUAP 
all'autorità competente (Regione o 
delegata). 

Qualora si tratti di uDepositi di fitofarmaci 
e/o di concimi chimici a base di nitrati e/o 
fosfati con quantitativi in massa superiori 
a 50.000 k~ , o comunque se l'attività 
ricade in uno qualsiasi dei punti 
dell'allegato I al DPR 151/2011, la SCIA 
prevenzione incendi per i casi di cui alla 
lettera: 

a) deve essere presentata compilando un 
apposito allegato della SCIA unica e deve 
essere trasmessa a cura del SUAP ai 
W.PP. 
b) è contenuta nell'istanza ed è trasmessa 
a cura de) SUAP ai VV.FF. 

In entrambi i casi, è necessaria 
l'asseverazione del tecnico abilitato. 

La SCIA, valevole anche come 
autorizzazione di pubblica sicurezza: 

a) è presentata compilando un apposito 
allegato della SCIA unica e deve essere 
trasmessa a cura del SUAP al Questore. 

b) è contenuta nell'istanza e deve essere 
trasmessa a cura del SUAP al Questore. 

• •••••• '~'. ' Hm". • , • 

Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza di 
cui al R.D. n. 773/1931, art. 127, c.l e 128 

12 



20. I Vendita di armi diverse da ! Autorizzazione 
quelle da guerra in: 
al esercizio di vicinato: 
bl media o grande 

struttura di vendita. 

L'istanza deve essere presentata al 
Comune competente contestualmente 
all'istanza di apertura, trasferimento o 
ampliamento e deve essere trasmessa a 
cura del SUAP al Questore. 

In entrambi i casi, il termine decorre dalla 
ricezione dell'istanza da parte del 
Questore. 

Qualora siano ricompresi gli esercizi di 
minuta vendita di prodotti esplodenti, 
l'istanza contiene la SCIA prevenzione 
incendi che è trasmessa a cura del 
ai VV.FF. 

Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza di 
cui al R.D. n. 773/1931, art. 31, co. 1 
DPR 151/2011- attività 18 dell'Allegato I 

lamemo (CE) n. 853/2004. articolo 4. 
Regolamento (CE) n. 882/2004. articolo 31. 

Apertura 
Trasferimento 

D.Lgs.114/1998· art. 16 
D.Lgs. 59/2010· art. 66 Si applica, in relazione alla struttura di 

Regolamento n. 852/2004/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti 

21. Produzione, trasformazione Autorizzazione 
e distribuzione di prodotti 
di origine animale (macelli, 
caseifici, prodotti ittici, 
uova e altrol 

1.11. Forme speciali di vendita 

1.11.1 Vendita in spacci interni 

Ampliamento 
, Vendita di prodotti a favore 

di dipendenti da enti o 
imprese, pubblici o privati, i 
f:!L._!I!!I!!éIE~" ..__~L~~.d__,~LL,___ ,,__._._,________._. __.... ___. ____ _ 

c:~;,"" 
f ,":.:-,:;,,....... -::,~
 

Presentazione dell'istanza al Comune 
la trasmette alla Regione. 

vendita e alla tipologia merceologica, il 
regime delle attività di cui alla 
sottosezione 1.10. 

~,:,;,./':/i 
",. . 
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cooperative di consumo, di 
aderenti a circoli privati, 
nonché vendita nelle scuole 
e negli ospedali 
esclusivamente a favore di 
coloro che hanno titolo ad 
accedervi 

1. 	 settore non 
alimentare 

2. 	 settore alimentare 

23. 	 Subingresso 
Vendita di prodotti a favore 
di dipendenti da enti o 
imprese, pubblici o privati. 
di militari. di soci di 
cooperative di consumo, di 
aderenti a circoli privati, 
nonché vendita nelle scuole 
e negli ospedali 
esclusivamente a favore di 
coloro che hanno titolo ad 
accedervi 

1. 	 settore non 
alimentare 

2. 	 settore alimentare 
••••• ___.H •••~ ••••• 

1. SCIA unica 

2. SCIA unica 

1. St:ia unica 

2. SCIA unica 

2. La notifica sanitaria deve essere 
presentata compilando un apposito 
allegato della SCIA che deve essere 
trasmesso a cura del SUAP alla ASL. 
Non devono essere richieste plani metri e e 
asseverazioni a firma di tecnico abilitato. 

Con le modalità di cui all'articolo 19-bis 
della legge n. 241 del 1990. si applicano i 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita di specifici prodotti di cui al n. 
1.10. 

"l.,.r 
h' <,
'"r- . 

D.Lgs.114/1998 - art. 26, co. 5 
D.Lgs. 59/2010 - art. 66 
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1.12.2 Vendita esclusivamente mediante apparecchi automatici 

Ampliamento 

attività effettuata in apposito 
locale ad esso adibito in 
modo esclusivo alla vendita 
mediante apparecchi 
automatici 
1. in esercizio di vicinato: 

a) non alimentare 
b) alimentare 

2. in media struttura di 
vendita: 
a) non alimentare 
b) alimentare 

3. in grande struttura di 
vendita: 
a) non alimentare 
b) alimentare 

di attività effettuata in 
apposito locale ad esso 
adibito in modo esclusivo 
alla vendita mediante 
apparecchi automatici: 

1. 
a) SCIA unica 
b) SCIA unica 

2. Autorizzazione /Silenzio 
assenso decorsi 90 giorni 

3. Autorizzazione/Silenzio 
assenso decorsi 180 giorni 

1. settore non ! 1.Scia unica 
alimentare 

2. settore alimentare 2. SCIA unica 

D.Lgs. 59/2010 art. 65, co. 1; 
D. Lgs. 114/1998 - artt. 7, 8, 9, 17 co. 4 

D.Lgs. 59/2010 art. 65, co. 1; 
D.lgs. n. 114/1998, art. 26, co. 5 

25. 

~~ ~::?~"~ 
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1.12.3 Utilizzo di apparecchi automatici per la vendita in altri esercizi commerciali già abilitati 

•• ..!: 

Installazione dell'attività di 
vendita di prodotti al 
dettaglio per mezzo di 
apparecchi automatici 

1. settore non 1. SCIA unica 
alimentare 

ii i Subingresso 
vendita di prodotti 
dettaglio per mezzo 
apparecchi automatici 

1. settore non 1. Scia unica 
alimentare 

2. settore alimentare 
•• ,e,'" ••.•.• "M"" 2~ SCIAuJ.lica ... 

Si applica, in relazione alla struttura di D.Lgs. 114/1998 - art. 17 
vendita e alla tipologia merceologica, il D.Lgs.59/2010-art.67,co.1) 
regime delle attività di cui alla 
sottosezione 1.10. 

.. ··········f·.. . .... , •..._.-....._-"_...,~~"~~,,~.. 
SI applica. in relazione alla struttura di D.Lgs. 114/1998 • art. 17 e art. 26, co. 5 
vendita e alla tipologia merceologica, il D.Lgs. 59/2010· art. 67, co. 1) 
regime delle attività di cui alla 
sottosezione 1.10. 

1.12.4 Vendita per corrispondenza televisione e altri sistemi di comunicazione (quando l'attività è accessoria ad altra tipologia di vendita, non occorre alcun titolo di 
legittimazione aggiuntivo). 

. "..' 
Z9. 

per corrispondenza, 
applica. in relazione alla struttura di D.lgs. n. 114/1998, art. 18; 

vendita e alla tipologia merceologica, il d.lgs. n. 59/2010, art. 68, co. 1 
televisione o altri sistemi di 
comunicazione 

1. settore non 1. SCIA unica 
alimentare 

2. settore alimentare 2. SCIA unica 
Subingresso dell'attività di 
vendita per corrispondenza, 
televisione o altri sistemi di 
comunicazione 

••••• __ •• 'F' ._.,." _ ••••_ ••_ •••••• _., •• "'".,< ., .•• _ 0.0 0.0 ••• .,~. ".~ 

1. settore non Sda unica 

regime delle attività di cui alla 
sottosezione 1.10. 

Si applica, in relazione alla struttura di D.lgs. n.114/1998. art. 18 e art. 26, co. 5; 
vendita e alla tipologia merceologica. il d.lgs. n. 59/2010. art. 68, co. 1 
regime delle attività di cui alla 
sottosezione 1.10. 

16 



alimentare 
2. 	 settore alimentare 

alimentaR 
2. SCIA unica peF sel:tOFe 

1.12.5 Vendita effettuata presso il domicilio dei consumatori - alimentare e non alimentare (quando l'attività è accessoria ad altra tipologia di vendita, non occorre alcun 
titolo di legittimazione aggiuntivo). 

• '.$ 

• 
,,> 

" '; 

:,~.:,~,:.,:,~., 

30. I Avvio dell'attività di vendita 
al dettaglio o raccolta di 
ordinativi di acquisto 
effettuata presso il domicilio 
dei consumatori 

1. settore non ! 1. SCIA unica 
alimentare 

2. settore alimentare 2. SCIA unica 
alimentare 

Nel caso di esercizio SCIA unica 
dell'attività tramite 
incaricati a svolgere vendite 
presso il domicilio dei 
consumatori 

peF sel:toFe 

31. Subingresso dell'attività di 
vendita al dettaglio o raccolta 
di ordinativi di acquisto 
effettuata presso il domiciUo 
dei consumatori 

1. settore non I 1. Scia unica 
alimentare 

D.Lgs.114/1998 - art 19 
D.Lgs. 59/2010 - art 69, co. 1 e co. 5 

La comunicazione dell'elenco degli 1 D.Lgs. 59/2010 - art. 69, co. 3 
incaricati deve essere presentata 
compilando un apposito allegato della 
SCIA che deve essere trasmesso a cura del 
SUAP al Questore. 

D.Lgs. 114/1998 - art 19 e 26, co. 5 
D.Lgs. 59/2010 - art 69, co. 1 e co. 5 

~',,~\/' ".;~
·"L~,: v::~~.· 
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· Nel caso di esen:izio 
dell'attività tmmite 
incaricati a svolgere vendite 
presso Il domicilio dei 
consumatori 

SCIA unica 	 La comunicazione dell'elenco degli 
incaricati deve essere presentata 
compilando un apposito allegato della 
SCIA unica che deve essere trasmesso a 
cura del SUAP al Questore. 

~ -, 

3'" 

2 COMMERCIO SU AREA PUBBLICA 

2.1 Commercio su area pubblica su posteggio (di tipo A) - non alimentare 

31. Awie 
il} CSRtestuale alla 

C4m.:essi9Be del 
posteggio 

b) 	 SYEEe5sivo alla 
EeRoossioRe del 
P.:~e.IBJÌ_tJ .. . 

33. ! Subingresso 

il} Autorizzazione
Silenzio assenso 

b) gelA UBiGa 

Scia unica 

Istanza previa concessione.! 
Si appliea. in Fetazione alla stFutwra Eli 
...eaàil'a e alla ~iflalogia mereealagiea. il 
regime delle atti...il:à di eHi alla 
sott9seziene 1.10.· 

D. Lgs. 114/1998 - art. 28 co. 3 
d.lgs. n. 42/2004. art. 52 

D. Lgs. 114/1998 
d.lgs. n. 42/2004. art. 52 

- art. 26. co. 5 e 30, co. 1 

Se si <Ipta per il regime autorinatorio, l'istanza può essere contestuale a quella ()el" la cOl1cessione. DiverSI) il caso se sì applica la SCIA 
Le <lttivit;'l di l'Ili <llla soUoseziOM 1.10 nOli sono compatibili col commercio su aree pubbliche (vedi art. 30 dJgs.114j199B (:' TllLPS) 

1 
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2.2 Commercio su area pubblica in forma itinerante (di tipo B) - non alimentare 

Autorizzazione 

35. I Subingresso SCÌél unica 

D. Lgs.114/1998 - art. 28, co. 4 
d.lgs. n. 42/2004, art. 52 

D. Lgs. 114/1998 art. 26, co. 5 e 30 co. 1 
, d.lgs. n. 42/2004, art. 52 

Contesmale alla Sileniiie asseRSO 
Istanza previa conCessione 
La notifica sanitaria deve essere 

D. Lgs.114/1998 - art. 28 co. 3 
d.lgs. n, 42/2004. art. 52 

2.4 


37. 

Commercio su area pubblica su posteggio (di tipo A) - alimentare 

sonsessioae del 
posteggia 

b:} 	 Sueeessi.V9 a~~~ 
eOaee5S10Re 
pesteggio 

Subingresso 

bl 	 SCIA uRiea 
4 

Autorizzazione 

SCIA unica 

presentata contestualmente all'istanza e 
la SCIA deve essere trasmessa a cura del 
SUAP alla ASL. 

COB le modalità Eli eHi all'artieolo 19 ei5 
della legge R. 2~1 del 1999, si aJlJllisaao i 
regimi ammiRistrati'li previsti per la 
vendita di speàftei predetti dì sui alla 
sottosezioRe.l.19. 

Regolamento n. 852/2004/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti 
alimentari 

i\lcune Regioni già applìcallo la SCIA, ma vale il principio della prevalenza del regime più semplìlkante 
_" 4 Se si opta per ì1regime autorizzatorio. l'istanza può essere contestuale a quella per la concessione. Divel-so il caso se si applica la SCIA 

~ 

19 
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· ATTIVITÀ 
:':;, . :;.; .'" ,: ..... '..... r~~I~,E:Mt~~~~~1~r~~]::;,'.;" C~N~C~~~~~~I~I',.:;~" 

! 	 ! della legge a. 241 àel199G, si aflfllican9 i 
l regimi amministrati ..,! flre'Jisti per la 
, ...eadata di spedfid prodetti di CIIi aUa 
sol:l:9ssic:n~e. 1.10. 

l 

2.5 Commercio su area pubblica in forma itinerante (di tipo B) - alimentare 

Autorizzazione 

La notifica sanitaria deve essere 
presentata come allegato alla SCIA unica e 
deve essere trasmessa a cura del SUAP 
alla ASL. 

C9I'Ile modalità di cui all'articolo 19 Bi5 
della legge R. ~41 del 1990, si aflfllieaRo i 

D. Lgs.114/1998· art 28, co. 4 
d.lgs. n. 42/2004, art 52 

Regolamento n. 852/2004/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti 
alimentari 

selAunicaSubìngresso39. 

regimi ammiBistfati'Ji flre1f'isti per la 
'!l'eadita di speEifiei prodetti di CIIi alla 
sol:l:9sei/iioae. 1.10. 

Con le modalità di cui all'articolo 19-bis 
della legge n. 241 del 1990, si applicano ì 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita di specifid prodotti di cui alla 
sottosezione.l.10. 

"RI(l'BIUM~NTI,.,6ìtMATIV.· 
:;'?~::~~'":r :::: ':;~:~. ,... : 

Regolamento n. 852/2004/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti 
alimentari 
Linee guida applicativa del regolamento n. 
852/2004/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio sull'igiene dei prodotti alimentari 
,pu~!>licélte,sllllag.U:?fllllaggio2,l!10· .. 

D. Lgs.114/I998art 26, co. 5 e 30 co. 1 
d. Igs. n. 42/2004, art 52 

Regolamento n. 852/2004/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti 
alimentari 

,l,'

" " 

,." 


Alcune Regioni applicano la SCIA. ll1il vale il principio della prevalenz,l del regime più semplitkant.e 
20 
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3 ESERCIZI DI SOMMINISTRAZIONE DI ALIMENTI E BEVANDE 

a) Apertura La notifica sanitaria deve essere 

La comunicazione deve 

b) Trasferimento 

cl Ampliamento 

d) Subingresso 


Impatto acusth:o, in caso di 1al Comunicazione 
utilizzo di impianti di hl Autorizzazione 
diffusione sonora o di' 
manifestazioni ed eventi con 
diffusione di musica o utilizzo 
di strumenti musicali 
al se non si superano le soglie 
della zonizzazione comunale; 
b) in caso dì emissioni superiori 

presentata compilando un apposito 
allegato della SCIA che deve essere 
trasmesso a cura del SUAP alla ASL. 
NoI'! de'fono essere richieste planimetrie e 
a!lse'leraziolli il firma EU tecnico abilitato. 

Con le modalità di cui all'articolo 19-bis 
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita di specifici prodotti di cui alla 
sottosezione. 1.10. 

La SCIA svolge anche la funzione di 
autorizzazione per i fini di cui agli articoli 
16 e 86 TULPS. 

Se l'attività prevede anche 
un'occupazione di suolo pubblico. è 

essere 
presentata nell'ambito della SCIA unica. 
b) L'istanza deve essere presentata al 
Comune competente nell'ambito della 
SCIA unica 

In caso di subingresso. gli adempimenti di 
. cui alla lettera b) sono dovuti in presenza 
di emissione di rumore superiore a 

D. Lgs. 114/1998 - art 7 e art. 26, co. 5 

Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza di 
cui al R.D. n. 773/1931, art 86; 

Regolamento n. 852/2004/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti 
alimentari 

L. n. 447 del 1995. articolo 8; D.P.R. n. 227/2011 
art 4 e Allegato B; 
D.P.R. n. 59/2013 

'-ì 
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precedenza. 

); 

3.1 Altre attività di somministrazione (quando l'attività è accessoria ad altra tipologia di vendita, non occorre alcun titolo di legittimazione aggiuntivo). 
#' ';' 

somministrazione 
al domicilio del consumatore 
Avvio 
Subingresso 
Ampliamento 

Avvio 
Subingresso 
Ampliamento 
superficie 

di 

dell'attività 
somministrazione 

di 
negli 

esercizi posti nelle aree di 
servizio delle autostrade e 
nell'interno di stazioni 
ferroviarie, aeroportuali e 
marittime 

. ...-

SelAunica 

La notifica sanitaria deve essere 
presentata compilando un apposito 
allegato della SCIA che deve essere 
trasmesso a cura del SUAP alla ASL. 
Non devono essere richieste planimetrie e 
asseverazioni a firma di tecnico abilitato. 

Con le modalità di cui all'articolo 19-bis 
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita di specifici prodotti di cui alla 
sottosezione.l.l0• 

La notifica sanitaria deve essere 
presentata compilando un apposito 
allegato della SCIA che deve essere 
trasmesso a cura del SUAP alla ASL. 
Non devono essere richieste planimetrie e 
asseverazioni a firma di tecnico abilitato. 

Con le modalità di cui all'articolo 19·bis 
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita di specifici prodotti di cui alla 
sottosezione. 1.10. 

LLa SCIA .sy(:)lg~.. 'l.!!~~E! la funzione di 

.' . 

L. 287/1991- art. 3, co. 6, lett. a) 
D. Lgs. 59/2010 e s.m.i. - art. 64, co. 1 e 2 

Regolamento n. 852/2004/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sull'igiène dei prodotti 
alimentari 

L. 287/1991- art. 3, co. 6, lett. c) 
: D. Lgs. 59/2010 e s.m.i. - art. 64, co. 1 e 2, 7 

Regolamento n. 852/2004/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodottT 
alimentari 

,
l Art. 86 TULPS (R.D. n. 773/1931), 

22 
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autorizzazione per i fini di cui agli 
16 e 86 TULPS. 

lmpatto acustico, in caso di 
utilizzo di impianti di 
diffusione sonora o di 
manifestazioni ed eventi con 
diffusione di musica o utilizzo 
di strumenti musicali 
a) se non si superano le soglie 
della zonizzazione comunale; 
b) in caso di emissioni superiori 
ai limiti della zonizzazione 

43. 
Subingresso 

dell'attività di 
somministrazione da parte di 
associazioni e circoli aderenti 
ad enti o organizzazioni 
nazionali le cui finalità 
assistenziali sono 
riconosciute dal Ministero 
dell'Interno e che si trovano 
nelle condizioni previste 
dalLart. 148, co. 3, 5 e 8, del 
D.P.R. n. 917/1986 (TUIR, 
testo post riforma 2004) 

al Comunicazione 
b) Autorizzazione 

SCIA 

a) La comunicazione deve 
presentata neU'ambito della SCIA unica. 
b) L'istanza deve essere presentata al 
Comune competente nell'ambito della 
SCIA unica. 

In caso di subingresso, gli adempimenti di 
cui alla lettera b) sono dovuti in presenza 
di emissione di rumore superiore a 
quanto comunicato o autorizzato in 
precedenza. 

La notifica samtaMa deve essere 
presentata compilando un apposito 
allegato della SCIA che deve essere 
trasmesso a cura del SUAP alla ASL. 
Non devono essere richieste planimetrie e 
asseverazioni a firma di tecnico abilitato. 

Con le modalità di cui all'articolo 19-bis 
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita di specifici prodotti di cui alla 
sottosezione. 1.10. 

La SCIA svolge anche la funzione di 
autorizzazione per i fini di cui agli articoli 
16 e 86 TULPS. 

Se l'attività prevede anche 
un'occupazione di suolo pubblico, è 

447 del 1995, articolo 8; D.P.R. n. 227/2011 
4 e Allegato B; 

D.P.R. n. 59/2013 

- art. 2 

D. Lgs. 59/2010 e s.m.i. - art. 64, co. 1,2 e 7 
L. 287/1991- art 3, co. 6, lett. e) 

Regolamento n. 852/2004/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti 
alimentari 

Art 86 TULPS (R.D. n. 773/1931) 

D.p.r. n. 917 del 22/12/1986 (TUlR- Testo unico 
delle imposte dei redditi) 

· ,": .. ,. 
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Impatto acustico. in caso di 
utilizzo di impianti di 
diffusione sonora o di 
manifestazioni ed eventi con 
diffusione di musica o utilizzo 
di strumenti musicali 
al se non si superano le soglie 
della zonizZazione comunale; 
bl in caso di emissioni superiori 
ai limiti della zonizzazione 

44. 	 a) Avvio 
b) Subingresso 
c) Ampliamento della 

superficie 

dell'attività di 
somministrazione da parte di 
associazioni e circoli non 
aderenti ad enti o 
organizzazioni nazionali le cuI 
finalità assistenziali sono 
riconosciute dal Ministero 
dell'Interno e cbe banno le 
caratteristiche di ente non 
commerciale ai sensi dcldi 
articoli 148 e 142 del D.P.R. Q. 

217/1986 (IUlR. testo Post 
rlforma2004) 

j a) Comunicazione 
b) Autorizzazione 

SelAUnica 

(periodo eUminat())6 
a) La comunicazione deve essere 
presentata nell'ambito della SCIA unica. 
b) L'istanza è presentata al Comune 
competente, unitamente alla SCIA. ai 
sensi dell'articolo 19-bis della legge n. 241 
del 1990. 

In caso di subingresso, gli adempimenti di 
cui alla lettera b) sono dovuti in presenza 
di emissione di rumore superiore a 
quanto comunicato o autorizzato in 
precedenza . 

.,"... ..,"., 

La notifica sanitaria deve essere 
presentata compilando un apposito 
allegato della SCIA che deve essere 
trasmesso a cura del SUAP alla ASL. 
Non devono essere richieste planimetrie e 
asseverazioni a firma di tecnico abilitato. 

Con le modalità di cui all'articolo 19-bis 
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita di specifici prodotti di cui alla 
sottosezione. 1.10. 

La SCIA svolge anche la funzione di 
autorizzazione per i fini di cui agli articoli 
16 e 86 TULPS. 

Se "attività prevede anche 
un'occupazione di suolo pubblico, è 
necessaria la relativa concessione. 

L. n. 447 del 1995, articolo 8; D.P.R. n. 227/2011 j 

art. 4 e Allegato B; 
D.P.R n. 59/2013 	 ~ 

; 

I·'· 
" 

D.P.R n. 235/2001- art. 3, co. 1. 

D. Lgs. 59/2010 e s.m-i. - art. 64, co. 1 
L. 287/1991- art. 3, co. 6, lett. e} 

Regolamento n. 852/2004/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti 
alimentari 

Art. 86 TULPS (RD. n. 773/1931) 

D.p.r. n. 917 del 22/12/1986 (TUlR- Testo unico 
delle imposte dei redditi) . :;. 

Il REC è soppresso dal 1998 ed anche il requisito professionale non è più necessario a seguito del D. Lgs 147/2012. 6 
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Impatto acustico, in caso di 
utilizzo di impianti di 
diffusione sonora o di 
manifestazioni ed eventi con 
diffusione di musica o utilizzo 
di strumenti musicali 
a) se non si superano le soglie 
della zonizzazione comunale; 
b) in caso di emissioni superiori 

b) Subingresso 
c) Ampliamento della 

superficie 

dell'attività di 
somministrazione ruill.e.. 
scuole; negli ospedali; nelle 

; comunità religiose. in 
stabilimenti militari delle 
forze di polizia e del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco 

Impatto acustico, in caso di 
utilizzo di impianti di 
diffusione sonora o di 
manifestazioni ed eventi con 
diffusione di musica o utilizzo 
di strumenti musicali 
a) se non si superano le soglie 

L. 

"~\ 

Comunicazione 
b) Autorizzazione 

SCIA unica 

a) Comunicazione 
b) Autorizzazione 

La comunicazione essere presentata 
nell'ambito della SCIA unica.. 

In caso di subingresso, gli adempimenti di 
cui alla lettera b} sono dovuti in presenza 
di emissione di rumore superiore a 
quanto comunicato o autorizzato in 
precedenza. 

La essere 
presentata compilando uri apposito 
allegato della SCIA che deve essere 
trasmesso a cura del SUAP alla ASL. 
Non devono essere richieste planimetrie e 
asseverazioni a firma di tecnico abilitato. 

Con le modalità di cui all'articolo 19-bis 
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita di specifici prodotti di cui alla 
sottosezione. 1.10. 

La SCIA svolge anche la funzione di 
autorizzazione per i fini di cui agli articoli 
16 e 86 TULPS. 

Se l'attività prevede anche 
un'occupazione di suolo pubblico, è 
necessaria la relativa concessione. 

a) La comunicazione deve essere 
presentata nell'ambito della SCIA unica. 
b) L'istanza è presentata al Comune 
competente, unitamente alla SCIA, ai 
sensi dell'articolo 19-bis della legge n. 241 
del 1990. 

In 

L. n. 447 del 1995, articolo 8; D.P.R n. 227/2011 
art 4 e Allegato B; 
D.P.R n. 59/2013 

287/1991 e s.m.i. - art. 3, co. 6, g) 
D. Lgs. 59/2010 e s.moi. - art. 64, co. 1,2 e 7 

Regolamento n. 852/2004/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti 
alimentari 

d.Igs. n. 504 del 1995, articoli 29 e 63 

Art 86 TULPS (RD. n. 773/1931) 

D.p.r. n. 917 del 22/12/1986 (TUlR- Testo unico 
delle imposte dei redditi) 

L. n. 447 1995, articolo 8; D.P.R. n. 227/2011 
art 4 e Allegato B; 
D.P.R n. 59/2013 

~ 
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4 

bl in caso di emissioni superiori 
ai limiti della zonizzazione 

46. a' Avvio 
~ Subingresso 
c:, AmpliameRto 

supeFfieie' 
della 

SCIA unica 

delle attività 
somministrazione nei 

di 
mezzi 

di traSll0rto pubblico 

STRUTTURE RICETTIVE E STABILIMENTI BALNEARI 

cui alla lettera bl sono dovuti in presenza 
di emissione di rumore 
quanto comunicato o au
precedenza. 

superiore 
torizzato 

a 
in 

. ." .. "............. _.~' ..' 
La notifica sanitaria deve essere 
presentata compilando un apposito 
allegato della SCIA che deve essere 
trasmesso a cura del SUAP alla ASL. 
Non devono essere richieste planimetrie e 
asseverazioni a firma di tecnico abilitato. 

Con le modalità di cui all'articolo 19·bis 
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti per la 
vendita di specifici prodotti di cui alla 
sottosezione. 1.10. 

La SCIA svolge anche la funzione di 
autorizzazione per i fini di cui agli articoli 
16 e 86 TULPS. 

La notifica sanitaria deve essere 
presentata compilando un apposito allegato 
della SCIA che deve essere trasmesso a cura 
del SUAP alla ASL. 

Non sembra ragionevole l'ipotesi di amplìamento di superficie di un mezzo di trasporto pllbblko 

L. 287/199ies.m.i.. alt 3. co:-6:iett. 
D. Lgs. 59/2010 e s.m.i.· art. 64, co. 1,2 e 7. 

Regolamento n. 8S2/2004/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti 
alimentari 

d.Igs. n. 504 del 1995, articoli 29 e 63 

Art. 86 TULPS (R.D. n. 773/1931) 

D.p.r. n. 917 del 22/12/1986 (TUlR- Testo unico 
delle imposte dei redditi) 

~" 
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L'istanza contiene la SCIA prevenzione 
incendi che deve essere trasmessa a cura 
del SUAP ai VV.FF. 

Con le modalità di cui all'articolo 19-bis 
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti in relazione 
alla dimensione e alla tipologia della 
struttura e delle attività ivi esercitate. 

La concessione demaniale resta disciplinata 
dalle norme del codice della navigazione 

Con le modalità di cui all'articolo 19-bis 
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 
regimi amministrativi previsti in relazione 

dimensione e alla tipologia della 

La notifica sanitaria deve essere 
presentata compilando un apposito allegato 
della SCIA che deve essere trasmesso a cura 
del SUAP alla ASL. 
Non devono essere richieste planimetrie e 
asseverazioni a firma di tecnico abilitato. 

COo le modalità di cui all'articolo 19-bis 
della legge n. 241 del 1990, si applicano i 

amministrativi previsti per la 
vendita di specifici prodotti di cui alla 
sottosezione.1.10. 

48. , Stabilimento balneare  SCIA previa 
concessione demanialeAvvio dell'attività 

alla 

SCIA unica49. Somministrazione di cibi e 
bevande 

regimi 

a) Comunicazione a) 
utilizzo di impianti di 
Impatto acustico, in caso di 

b) Autorizzazione 
diffusione sonora o di b) 
manifestazioni ed eventi con 
diffusione di musica o utilizzo 
di strum~~!L~!':~~~L ___________.L. _..._____..~.. ...... _____..., .._.L..~...~.~_~~ 

Art 86, co. 1, 2 TULPS 

Regolamento n. 852/2004/CE del 
europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti 
alimentariu 

Dlgs. n. 504 del 1995. articoli 29 e 63 

La comunicazione deve essere n. 447 del 1995, articolo 8; D.P.R. n. 
presentata nell'ambito della SCIA unica. art 4 e Allegato B; 

L'istanza è presentata al Comune D.P.R. n. 59/2013 
competente, unitamente alla SCIA, ai sensi 
dell'articolo 19-bis della legge n. 241 del 

_____ "_ _.,.",,_ . _____ ,.... ____.L_, .... 
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ATTIVITÀ: i:' . '. ;.;JlEG~~.),:::---T 
.. ;"""' .. '. 

. . ÀMMINISTRATW.O f ·,~~:~~~:t~=~41~~;~r .
. "";'::'f. ,', ._.: ...:':';'" .... :J,'T..", I 

a) se non si superano le soglie 

della zonizzazione comunale; 

b) in caso di emissioni superiori 

ai limiti della zonizzazione 


61" 

S ATrIVITÀ DI SPETTACOLO O INTRATTENIMENTO 

spettacolo o 
intrattenlmento all'aperto 
senza strutture o impianti 
con emissioni sonore 

a) La comunicazione deve essereImpatto acustico, in caso di i a) Comunicazione L. n. 447 del 1995, articolo 8; D.P.R. n. 227/2011
presentata al Comune. utilizzo di impianti di' b) Autorizzazione art. 4 e Allegato B;
b) L'istanza è presentata al Comunediffusione sonora o di D.P.R. n. 59/2013
competente, unitamente alla SCIA, aimanifestazioni ed eventi coo 
sensi dell'articolo 19-bis della legge n. 241diffusione di musica o utilizzo 
del 1990. di strumenti musicali 


a) se non si superano le soglie 

della zonizzazione comunale; 

b) in caso di emissioni superiori 

ai limiti della zonizzazione 


... -. 
,.._M'.' .".. ,,,. "0"'" ••' _~ "".' .~.. _ 

Art. 80,141 co.l TULPS 

I trattenimento all'aperto con ! i che la trasmette alla Commissione di 


impianti soggetti a i I Vigilanza Locale di Pubblico Spettacolo 


51. i Attività di spettacolo o i SCIA asseverata ! La SCIA deve essere presentata al SUAP, 

L. n. 447 del 1995, articolo 8; D.P.R. n. 227/2011 
certificazione di sicurezza oal l come integrata ai sensi dell'articolo 141- art. 4 e Allegato B: 
chiuso, con capienza pari o i bis, comma 2, del regio decreto 6 maggio D.P.R. n. 59/2013 
inferiore a 200 persone. i : 1940, n. 635, per le verifiche. 

i : j All'istanza è allegata la 
.. _...LJI!l.~<'!~(J__'!.~~ico!J!l__ ~.~_~~__~Lj____ .. _______.._ . __ .____.Lél~~!t:r:él~ ...f~!.~!mi~~_.Lél_.!!.~~~~~LtL~~.~.J ... ... __ .___ ______________________ ._______ ____....... __ __ ._. _J 
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52. 

53. 

~' ." 
,··,,·!t-t4\.·' 

.. . 
. - ' . 

iP !'." .~
~: .. , ..:. . ... 

utilizzo di impianti di 
diffusione sonora o di 
manifestazioni ed eventi con 
diffusione di musica o utilizzo 
di strumenti musicali 
a) se non si superano le soglie 
della zonizzazione comunale; 
b) in caso di emissioni superiori 
ai limiti della zonizzazione 

spettacolo o ì Autorizzazione 
intrattenimento all'aperto con 
impianti soggetti a 
certificazione di sicurezza 
con capienza superiore a 200 
persone. 

Impatto acustico, in caso di 
utilizzo di impianti di 
diffusione sonora o di 
manifestazioni ed eventi con 
diffusione di musica o utilizzo 
di strumenti musicali 
a) se non si superano le soglie 
della zonizzazione comunale; 
b) in caso di emissioni superiori 

o ! Autorizzazione 
locali 

parere' e del sopralluogo 
commissione di vigilanza. 
Qualora si tratti di Locali di spettacolo e di 
Intrattenlmento in genere, sia a carattere 
pubblico che privato, con capienza 
superiore a 100 persone, ovvero di 
superficie lorda in pianta al chiuso 
superiore a 200 m2 con esclusione delle 
manifestazioni temporanee, di qualsiasi 
genere, che si effettuano in locali o luoghi 
aperti al pubblico, o comunque se 
l'attività ricade In uno qualsiasi dei punti 
dell'allegato I al DPR 151/2011, deve 
essere allegatala SCIA prevenzione 
incendl 

L'istanza deve essere presentata al SUAP, 
che la trasmette alla Commissione di 
Vigilanza Locali di Pubblico Spettacolo 
come integrata ai sensi dell'articolo 141
bis, comma 2, del regio decreto 6 maggio 
1940, n. 635 

L'istanza deve essere presentata al SUAP, 
che la trasmette alla Commissione di 
Vigilanza Locali di Pubblico Spettacolo. 

Art 80,141 co.2 TULPS 

L. n. 447 del 1995, articolo 8; D.P.R. n. 221/2011 
art 4 e Allegato B; 
D.P.R. n. 59/2013 

141 cO.2 TULPS 
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capienza superiore a 200 
persone. 

• Impatto acustico, in caso di 
· utilizzo di Impianti di 
· diffusione sonora o di 

manifestazioni ed eventi con 
diffusione di musica o utilizzo 
di strumenti musicali 
a) se non si superano le soglie 
della zonizzazione comunale; 
b) in caso di emissioni superiori 
ai limiti della zonizzazione 

54. 	 Spettacolo viaggiante 
a) Fino a 200 persone 
b) Oltre le 200 persone 

,Impatto acustico, in caso di 
utilizzo di impianti di 
diffusione sonora o di 

· manifestazioni ed eventi con 
diffusione di musica o utilizzo 
di strumenti musicali 
a) se non si superano le soglie 
della zonizzazione comunale; 
b) in caso di emissioni superiori 

.,....iJimiti della zoniz~z.!~r.t.e. 

asseverata~h{ elirIlina la necessità del D.P.R. n. 59/2013 

sopralluogo di cui all'art 141, comma 2, 

come integrata ai sensi dell'articolo 141- DPR 151/2011 - punto 65 dell'AJ1egato I. 

bis, comma 2, del regio decreto 6 maggio 

1940, n. 635. 


Qualora si tratti di Locali di spettacolo e di i 
intcattenimento in genere, sia a carattere i 
pubblico che privato. con capienza I 
superiore a 100 persone, ovvero di I 
superficie lorda in pianta al chiuso i 
superiore a 200 m2 con esclusione deJ1e l 
manifestazioni temporanee, di qualsiasi I 

i genere, che si effettuano in locali o luoghi , 
: aperti al pubblico, o comunque se I 
i l'attività ricade in uno qualsiasi del punti i 
i dell'allegato I al DPR 151/2011, l'istanza i 

. .lco'!!~~!!~J.. ~ç.I~Pa:~!!!I~!~!l4! .!!I~_Il.f:!!.~J ..... 
a) SCIA asseverata ! b) L'istanza deve essere presentata al I I. n. 337/1968; 
b) Autorizzazione previo ! SUAP, che la trasmette alla Commissione Iartt. 69, 80TULPS 
parere della : di Vigilanza Locali di Pubblico Spettacolo8• l 
Commissione di cui; ! 
all'articolo 80 TULPS. , Se l'attività prevede anche I 

i un'occupazione di suolo pubblico, è I 
! necessaria la relativa concessione. ' 

a) Comunicazione : a) La comunicazione deve essere! L. n. 447 del 1995, articolo 8; D.P.R. n. 227/2011 
b) Autorizzazione • presentata nell'ambito della SCIA unica. ! art 4 e Allegato B; 

! b) L'istanza è presentata al Comune' D.P.R. n. 59/2013 
: competente, unitamente alla SCIA, ai ! 

::I sensi dell'articolo 19-bis della legge n. 241 
, del 1990. 

Non c'è più la commissione di pubblico spettacolo e l'art 80TULPS si applica solo nel caso di allestimenti temporanei (tipo circhi, luna parI<, ecc) 8 
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6 SALE GIOCHI 

6.1 Esercizio di sale giochi 

Esercizio con apparecchi che Art 86 del TULPS (r.d. n. 773/1931) e art. 19, co. 
erogano vincite in denaro ex 
articolo 110, comma 6 lettera a) 
TULPS (ad esempio slot e new 

i slot) collegate in rete con il 
· concessionario 

Nulla Osta per ciascun 
apparecchio 

prevenzione incendi per 
locali con capienza superiore a 
100 persone, ovvero superficie 

· superiore a 200 m2 a qualunque 
! attività destinati, o comunque 
•se l'attività ricade in uno 
: qualsiasi 	dei punti dell'allegato 
I al 

l, n. 6 del d.p.r. n. 616/1977 
Successivamente al rilascio dell'Istanza, il 
gestore della sala deve iscriversi 
obbligatoriamente al registro RIES presso , 

, l'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli 
! 

Autorizzazione L'istanza va presentata 
dell'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli per il tramite del Art 38 co l, L. 388/2000 
Dogane e dei Monopoli SUAP 
è prevista nel caso in 
cui l'esercente sia In ogni caso, per avviare l'esercizio della 
anche proprietario macchina, è necessario che il proprietario i 

degli apparecchi. abbia il collegamento di ciascun 
apparecchio con la rete di uno dei 
concessionari. 

SCIA asseverata 	 La SCIA prevenzione'incentii'deveesserel-iiP.R. n. 151/2011 
presentata contestualmente all'istanza di 
apertura, trasferimento o ampliamento e 
deve essere trasmessa a cura del SUAP ai 
VV.FF. 
Necessaria l'asseverazione del tecnico 
abilitato. 

Art 88 del TULPS (r.d. n. 773/1931)56. . Esercizio con apparecchi che si r Autorizzazione L'istanza èpresentata al Questore per il 
•attivano esclusivamente in tramite del SUAP 

nr...... n7.a di un colleumento a Per 


31 



..... 
;:~\ .::. 
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i" ' 

I 

~ . 

! un sistema di elaborazione della 
, rete telematica (c.d. VLT). 

SCIA prevenzione incendi per J SCIA 
locali con capienza superiore a 
100 persone, ovvero superficie 
superiore a 200 mI a qualunque 
attività destinati, o comunque 
se l'attività ricade in uno 
qualsiasi dei punti dell'allegato 
!~I..J~~I{ t.s..Y~..1J1~... _ 

6.2 	 Esercizio di scommesse 

57. 	 Esercizio di sale bingo e agenzie I Autorizzazione 
di raccolta delle scommesse I 
ippiche e sportive f 

··~~r=~j:~~·:):r]~:i;.~..:.:;..·t:•..-!?~~~~1f~I:&~:~~~~! •...•èj.;;.·".t... .'.' ,,";_.~!;~~~!~~._~.~.. 
: Successivamente al rilascio dell'Istanza, il i D.L. 25 marzo 2010, n. 40, 
i gestore della sala deve iscriversi! 73/2010. 
Iobbligatoriamente al registro RIES presso I 
l l'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli . 
; I 
i In ogni caso, per avviare l'esercizio della i 
i macchina, è necessario che il proprietario i 
I abbia il collegamento di ciascun I 
! apparecchio con la rete di uno dei i 
l concessionari. I 

La SCIA prevenzione incendi deve essere 
presentata contestualmente all'istanza di 
apertura, trasferimento o ampliamento e 
deve essere trasmessa a cura del SUAP ai 
VV.FF. 

i Necessaria l'asseverazione del tecnico 
i abilitato. 

D.P.R. n. 151/2011 

R~T~I':·:i••·.·[';~::'.;; ••'·;~~':':::: 
conv. nella legge n. i 

1
: 

'! 
~G. 

•.. j 

i L'istanza va presentata al Questore per il i Art 88 del TULPS (r.d. n. 773/1931)
! tramite del SUAP. L'esercente deve essere i 
I in possesso della Concessione rilasciata i 
! dall'Agenzia delle Dogane e dei Monopoli j 
!
i ii D.P.R. n. 151/2011
i Prima dell'avvio dell'attività occorre un I 
I collaudo dell'Agenzia delle Dogane e dei I
! Monopoli. j 

ISe l'attività ricade in uno qualsiasi dei j 
'm' __ __ 	 _Jp~~t!._~4!!I.:':lIJ~I~!~ J_!!!!l~~!~!1~.9.!!Ll.. __ 
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7 AUTORIMESSE 

59. 

Autorimessa senza lavaggio 
auto, con scarico acque 

Autorimessa con lavaggio SCIA unica 
auto e scarico acque 

Se l'attività ricade in uno qualsiasi dei 
punti dell'allegato I al DPR 151/2011, 
l'istanza contiene la SCIA prevenzione 
incendi che deve essere trasmessa a cura d.P.R. n. 151/2011 
del SUAP ai W.PF. (Allegato l, punto 69) 
Necessaria l'asseverazione del tecnico 

L'istanza per l'AUA è presentata al Comune D.lgs. n. 152/2006. art. 124 e ss.; D.P.R. n. 
competente che la trasmette alla Autorità 59/2013. 
competente, ai sensi dell'articolo 19-bis 
della legge n.. 241 del 1990. 

d.P.R. n. 151/2011 
Se l'attività ricade in uno qualsiasi dei (Allegato I, punto 69) 
punti dell'allegato I al DPR 151/2011, 
l'istanza contiene la SCIA prevenzione 
incendi che deve essere trasmessa a cura 
del SUAP ai W.PP. 
Necessaria 
abilitato. 

l'asseverazione del tecnico 

~.~.;;;;~:\
0(:' ..... .' 
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DISTRIBUTORI DI CARBURANTE 

incendi che deve essere trasmessa a cura 
assenso del SUAP ai VV,FF. 

,A?1'~i1;L~~;.'~;:!:,~;,"::'"1~].:,~~~;~lli~g··"
Installazione ed esercizio l SCIA uaiEa 
di nuovo impianto l AutOI'izz.lziolle

b) Esercizio provvisorio l Silenzio 

c) Aggiunta carburanti in I decol'si 90 giorni 


impianti esistenti : 
! 
i 

Scarico acque, la EaS9 'iiilAuÌ:orizz;izi"()ne-- -" In caso di presenza di lavaggio auto D.lgs. n. 152/2006, art 124 e ss.; D.P.R. n. 
lavaggio aute ! l'istanza per l'AUA deve essere presentata 59/2013. 

all'interno di una SCIA al Comune 
competente che la trasmette alla Autorità 
cgt1lPf!tell~e,"" 

D.lgs. n. 32/1998, art 1, co 4al 	 Trasferimento di titolarità (oRluaieaii5i9ae Comunicazione al comune e, in caso di61. 
bt 	Subentro nuovo gestore Scia trasferimento di titolarità, il SUAP 

senza trasferimento della trasmette comunicazione alla regione e UTF D.lgs. n. 32/1998, art1, co. 6 e 6-bis 
titolarità entro 15 giorni. 

9 	 OFfiCINE DI AUTORIPARAZIONE: MECCATRONICI, CARROZZERIE, GOMMISTI 
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meccatronici, carrozzerie, D.Lgs. 112/1998, art 22; 
gommisti D.P.R, n° 387/1994; 

Legge n° 122/1992 

Esercizio di attività di officine 
di autoriparazione: 

Officine di autoriparazione: i Comunicazione 
meccamcl, elettrauto, 
carrozzerie. gommisti 

a) Subingresso 

In caso di subingresso, gli adempimenti 
cui alla lettera b) sono dovuti in presenza di 
emissione di rumori superiore a quanto 
comunicato o autorizzato in precedenza. 

Legge n° 224/2012; 
D.P.R. n° 558/1999, art lO; 

Legge n° 224/2012; 
D.P.R. n° 558/1999, art lO; 
D.Lgs. 112/1998. art 22; 
D.P.R, n° 387/1994; 

151/2011 

a) La comunicazione deve essere 
presentata nell'ambito della SCIA unica. 
b) L'istanza è presentata al Comune 
competente, unitamente alla SCIA, ai sensi 
dell'articolo 19-bis della legge n. 241 del 
1990. 

La Scia contiene la SCIA prevenzione 
incendi che deve essere trasmessa a cura 
del SUAP ai VV.FF 

Emissioni in atmosfera in L'istanza per l'autorizzazione generale, o 
l'AUA in caso di più autorizzazioni, ècaso di verniciatura con uso 
presentata ai sensi dell'articolo 19-bis della di vernici non superiore a 20 

kgfgiorno legge n. 241 del 1990. 

L'istanza per l'AUA è presentata al Comune 
emissioni in atmosfera in' 
Autorizzazione ordinaria alle i Autorizzazione 

competente, unitamente alla SCIA. ai sensi 
caso di verniciatura con uso dell'articolo 19-bis della legge n. 241 del 
di vernici superiore a 20 1990. 
kgfgiorno 

L'amministrazione procedente convoca la 
conferenza di servizi entro cinque giorni 
dalla ricezione dell'istanza. 

L. n. 447 del 1995, articolo 8; D.P.R. n. 
art 4 e Allegato B; 
D.P.R. n. 59/2013 

DPR 151/2011- punti 53 e 54 dell'Allegato I 

Impatto acustico 
a) se non si superano le soglie 
della zonizzazione comunale; 
b) in caso di emissioni superiori 
ai limiti della zonizzazione 

a) officine di riparazione 
veicoli a motore, rimorchi per 
autoveicoli e carrozzerie, di 
superficie coperta superiore a 
300m2; 
b) officine meccaniche per 
lavorazioni a freddo con oltre 
25 addetti 
c) se l'attività ricade in uno 
qualsiasi dei punti 
dell'allegato I al DPR 

a) Comunicazione 
b) Autorizzazione 

SCIA unica 

D.lgs. n. 152/2006, art 272, co. 2 e Allegato IV 
Parte V, parte Il; 
D.P.R. n. 59/2013, art 7. 

D.lgs. 0.152/2006, art 269; 
D.P.R. n. 59/2013, art 7. 



Comune art. 124; D.P.R. n. 59/2013, alt 

ACCONCIATORI ED ESTETISTI 

,.... tL,.,·2~:;;·';,·,·.;;:~,~~~~;(~,;,;,.:L·~~·..,:;,~;~~ljj;'.~~M.•~ii~~,fjdic-,~:fL~~,~§.r&lt 
62. I Attività di acconciatore ! SCIA 	 ' 

; 	 I 

I 
! 

(parrucchiere e barbiere) : 

Scarichi di acque retlue Autorizzazione "'1'i'j'stanzaper'iì'A"UAè presentata 

industriali in caso di consumo l competente, unitamente alla SCIA, ai sensi i 3, 4. 

idrico giornaliero superiore a , dell'articolo 19-bis della legge n. 241 del 

1 m3 al momento di massima i 1990. 

attività per 


a) apertura 

b) trasferimento di sede 


! 63. Attività di estetista SCIA 	 Artt. 2. 4, commi 5 e 6; alt 10. co.1. I. n. 1 del 
04/01/1990; 

d.l·I1~?/2{)07,.<Irt..1()!c::o·~I<:()Il\T~L.. ~,!QLZ..ogZ· ... .J 

11 PANIFICI 

Apertura 
Trasferimento 
Trasformazione 

La notifica sanitaria deve essere 
presentata compilando un apposito 
allegato della SCIA che deve essere 

; trasmesso a cura del SUAP alla ASL. 
Non devono essere richieste planimetrie e 
asseverazioni a firma di tecnico abilitato. 

D.L. n. 223/2006, art. 4, c. 2, conv. in L n. 
248/2006 

Regolamento n. 852/2004/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio sull'igiene 
alimentari U 
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alle IAutorizzazione/Silenzio 

L'istanza contiene la SCIA prevenzione 
incendi che deve essere trasmessa a cura 
del SUAP ai VV.FF. 
Necessaria l'asseverazione del tecnico 

Autorizzazione generale 
emissioni In atmosfera in caso assènso 
di consumo di farina non, decorsi 45 gg 
superiore a 1500 kg/g 

emissioni in atmosfera in caso 
di consumo di farina superiore 
a 1500kg/g 

Scarichi di acque retlue l Autorizzazione 
industriali in caso di 
produzione con un consumo 
idrico giornaliero superiore a 
5 mc nel periodo di massima 
attività 

Prevenzione incendi, in caso di 
impianti per la produzione di 
calore con potenzialità 
superiore a 116kw o utilizzo 
di impianti di produzione 
calore alimentati a 
combustibile solido, liquido o 
gassoso. o comunque se 
l'attività ricade io uno 
qualsiasi dei punti 
dell'allegato I al DPR 

L'istanza per l'autorizzazione generale, o 
l'AUA in caso di più autorizzazioni. è 
presentata ai sensi dell'articolo 19-bis della 
legge n. 241 del 1990. 

L'istanza per l'AUA è presentata ai sensi 
dell'articolo 19-bis della legge n. 241 del 
1990. 
L'amministrazione procedente convoca la 
conferenza di servizi entro cinque giorni 
dalla ricezione dell'istanza. 

L'istanza per l'AUA è presentata ai sensi 
dell'articolo 19-bis della legge n. 241 del 
1990. 

abilitato. 

D.lgs. n. 152/2006, art. 272, co. 2 e Allegato IV alla 
Parte V, parte Il; 
D.P.R. n. 59/2013, art. 7. 

D.lgs. n. 152/2006, art. 269; 
D.P.R. n. 59/2013, art. 7. 

D.lgs. n.152/2006, art. 124; D.P.R. n. 59/2013. 

,'.. 
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TINTOLAVANDERIE 

l lavorazione 
.~é.l.II.1.Iale1111!f:Céo1I1.~.~. 
Utilizzo di impianti di 
produzione calore alimentati a 
combustibile solido, liquido o 
gassoso, o comunque se 
l'attività ricade in uno 
qualsiasi dei punti 
dell'allegato I al DPR ; 
ISI/2011 

Legge n. 84/2006 
D.Lgs. n. 59/2010, art 79 

. La Scia contiene la SCIA prevenzione I punto 74 dell'Allegato l al DPR 151/2011) 
incendi 
Necessaria l'asseverazione del tecnico 
abilitato. 

Scarichi di acque reftue Autorizzazione L'istanza per l'AUA è presentata ai sensi D.lgs. n.152/2006, art 124; D.P,R. n. 59/2013. 
industriali in caso di impiego dell'articolo 19-bis della legge n. 241 del 

1990. 

Autorizzazione/Silenzio ' L'istanza per l'autorizzazione generale, o 
assenso l'AUA in caso di più autorizzazioni, è 
decorsi 4S gg . presentata ai sensi dell'articolo 19-bis della 

legge n. 241 del 1990. 

'. ' 65. 

di lavatrici ad acqua analoghe 

a quelle di uso domestico e che 

effettivamente trattino oltre 

100 kg di biancheria al giorno 


Autorizzazione generale alle D.lgs. n. 152/2006, art 272, co. 2 e Allegato IV alla 
emissioni in atmosfera in caso Parte V, parte Il; D.P.R. n. 59/2013 

: di impianti a ciclo chiuso per 

la pulizia a secco di tessuti e di 

pellami. escluse le pellicce, e 

delle pulitintolavanderie a 

ciclo chiuso 
 .. -~ 

13 ARTI TIPOGRAFICHE, LITOGRAFICHE, FOTOGRAFICHE E DI STAMPA 
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In caso di tipografie, litografie, I SCIA UNICA L'istanza contiene la SCIA prevenzione D.P.R. n.151/2011 
,stampa in offset ed attività i incendi che deve essere trasmessa a cura (Allegato l, punto 69) 
,similari cOn oltre cipque , del SUAP ai W.FF. 
'addetti. o comunque se Necessaria l'asseverazione del tecnico; 


l'attività ricade in uno 
 abilitato. 

qualsiasi dei punti dell'allegato 

I al DPR 151/2011 


Scarico di acque Autorizzazione presentata Comune 152/2006, art 124 e ss.; D.P.R. n. 
! industriali competente, ai sensi dell'articolo 19-bis 

della lel!l!e n. 241 del 1990. 
.... ,... _ .. _ .,,_ .. ,. ....." ..._, .-., M'''''' ,. ...___ ._.._ ........ ...,._.• _
~.,,,

I Autorizzazione--generale alle Autorizzazione/Silenzi L'istanza per l'autorizzazione generale, o D.lgs. n. 152/2006, art 272, co. 2 e Allegato IV alla 
emissioni in atmosfera in caso o assenso l'AUA in caso di più autorizzazioni, è Parte V, parte Il; D.P.R. n. 59/2013 

di tipografia, litografia, decorsi 45 gg 
 presentata al Comune competente, ai sensi 

serigrafia, con utilizzo 
 i dell'articolo 19-bis della legge n. 241 del 

giornaliero massimo di 
 , 1990. 

! prodotti per la stampa 
(inchiostri. vernici e similari) 
non superiore a 30 kg 

Autorizzazione ordinanaaile"rAutorizzazione L'istanza per l'AUA è presentata al Comune D.Igs. n. 152/2006, art 269; D.P.R. n. 59/2013. 

emissioni in atmosfera per 
 competente, ai sensi dell'articolo 19-bis 

Tipografia, litografia, 
 della legge n. 241 del 1990. 

serigrafia, con utilizzo 
 L'amministrazione procedente convoca la 

giornaliero massimo di 
 conferenza di servizi entro cinque giorni 

prodotti per la stampa 
 , dalla ricezione dell'istanza. 

(inchiostri. vernici e similari) 

superiore a 30 kg 


al Comunicazione la)' La coml.inicazionelieve--~esserelT.:n~447deli995.-articoìo-8;-D:P.R. n: 227720Ù~ 
; a) se non si superano le soglie 

Impatto acustico 
b) Autorizzazione presentata nell'ambito della SCIA unica. I art 4 e Allegato B;

I 'I della zonizzazione comunale; b) L'istanza è presentata al Comune! D.P.R. n. 59/2013 
, b) in caso di emissioni superiori competente, unitamente alla SCIA, ai sensi 


ai limiti della zonizzazione 
 dell'articolo 19-bis della legge n. 241 del 
,1990. 

~ 
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14 ALTRE ATI'IVITÀ 

.tI 

3. 

4. 

Installazione di impianti 
provvisori elettrici in 
occasione di straordinarie 
illuminazioni pubbliche, quali 
restività civili, religiose 

Scuole nautiche 

Comunicazione 

SCIA 

SCIA 

5. Centri di revisione di veicoli a SCIA 

La SCIA svolge anche la funzione dì 
autorizzazione per i fini di cui all'art 86 
Tulps. 

i EIlecessari~prima dell'avvio delle attività 
trasmettere al Comune la certificazione 

· degli impianti 

Sé l'attività ricade in uno qualsiasi dei 
punti dell'allegato I al DPR lS1/20tt, la 

; SCIA prevenzione incendi deve essere 
· presentata contestualmente all'istanza e 
• deve essere trasmessa a cura del SUAP ai 

W.FF. 
Necessaria l'asseverazione del tecnico 

· abilitato. 

Regolamento per l'esecuzione' del Testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza di cui al R.D. n. 
635/1940, art. 

D.Lgs. n° 285/1992, art 123; 
D.M. n° 317/1995 "Regolamento recante la 
disciplina dell'attività delle autoscuole"; 
D.M. n° 146/2008, art. 42; 
Eventuali Reg()léltllentiprovinciali 
D.Lgs. n° 285/1992, art 123; 
D.M. nO 317/1995 "Regolamento recante la 
disciplina dell'attività delle autoscuole"; 
D.M. n° 146/2008, art 42; 
.Elve/1t.uali~(!gola.tll.e.Ilti P.royi~çiélli.. J:' 
D. Lgs.n. 285/1992, art 80, co.8; 
D. Lgs. n. 112/1998, art 105. co. 3 

D.P.R. n. 151/2011 
(Allegato I, punto 69) 
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SCIA6. La SCIA va presentata alla Camera dì i Art. lO, co. 3, d.l. n. 7/2007 conv. L. n. 40/2007; 
, commercio per il tramite del SUAP. ! L. 57/2001, art 17; 

: D.M. 221/2003 
_________..______..__.._~J?r..A~..~9/201~~!l..71._._....__.______._______ 

! Facchinaggio 

7. i Attività di allevamento, stalle SCIA unica i La comunicazione per le industrie! Testo Unico delle Leggi Sanitarie (R.D. 1265/34) 
di sosta, trasporto di animali ! insalubri è presentata ai sensi dell'articolo i Decreto del Ministero della Sanità del 5/09/94 
VIVI in conto proprio, i 19-bis della legge n. 241 del 1990. ' 

produzione di latte crudo 
 ! I D.P.R. 317/96 (Registrazione all'anagrafe

l La notifica sanitaria deve essere Ianimale per l'ottenimento o l'aggiornamento..~ i presentata compilando un apposito aIlegato ! del codice
I della SCIA che deve essere trasmesso a cura l Aziendale)
I del SUAP alla ASL. I 

i i Non devono essere richieste planimetrie e ! Regolamento n. 852/2004/CE del Parlamento 
" j asseverazioni a firma di tecnico abilitato. ; europeo e del Consiglio sull'igiene dei prodotti 
, , ........ "'''' .".....................".................................................,..... ... ............... .... ....,,-.,,1....................._...._-_..............................-................ ...j..~I~.J!l~..I!~r.r~._..............._.......................".............."........._..................., 
l Titolo abilitativo per l'esercizio SCIA ! La SCIA è presentata al Comune i D.P.R. 32011954 art 17 	 . 

di una stalla di sosta 	 ! competente, unitamente alla SCIA, ai sensi .

Idell'articolo 19-bis della legge n. 241 del 

I 1990. 
 if-····_···· ..· ..............._ ..........,................, .... ""...........- ........... __..............._ ...-._.-._......'1'...._.-" ..................__o ' •••-.-.............-----.--.-'"--'''-''' 	 ----~--"_.~--".--_.---i
..... ....

8. 	 Impresa pulizie disinfezione, SCIA f La Scia è presentata aIla Camera di I D.L. 7/2007, art lO, co 3 
disinfestazione, di l Commercio per il tramite del SUAP I Art 7, D.P.R. n 558/1999 
derattizzazione e di i i D.Lgs. 112/1998, art 22, co 3, b} 
sanificazione l i D.M. 274/1997

! 	 ! L. 82/1994 

~ 41 



lO. 

11. 

12. 

Esercizio di attività di strutture i SCIA unica 
per la prima infanzia (asili nido. I 
micronido. nido aziendale, ecc) 

1. Agenzie di pubblici incanti 
2. Agenzie matrimoniali 
3. Agenzie di pubbliche 
relazioni 

Agenzie di recupero 
stragiudiziale dei crediti 

Altre agenzie d'affari 

unica di competenza 
con verifica da parte dell'ASL 

In presenza di un asilo nido con oltre 30 
, persone, o comunque se l'attività ricade in 
; uno qualsiasi dei punti dell'allegato I al DPR 

151/2011, l'istanza contiene la SCIA 
; prevenzione incendi. 

• Comunicazione al Questore per il tramite 
! delSUAP 

Norme regionali 
Regolamentazione comunale 
punto 61 dell'Allegato I al DPR 151/2011 

!_,,}::~li~~j8;>:_'~~~~~;~~~!ll' 
l 

i 

...L-
Art 115, co. l-S, TULPSi Comunicazione 

Autorizzazione 

Comunicazione 	 Art 115, TULPS 
D.Lgs. n. 112/1998, art 163 

1"., 

La Comunicazione è presentata al Comune 
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AII.to SEZIONE EDILIZIA 

Ulteriori contributi regionali relativi ad Edilizia e Urbanistica 

ARTICOLO 3, comma 1, DEL DECRETO (RECANTE MODIFICAZIONI AL DPR N. 
380/2001) 

A. 	All'art. 3, comma 1, prima della lettera a) è inserita la seguente: 

"Oa) all'art. 3: 


l) Alla lettera b), dopo le parole "e non comportino modifiche delle destinazioni di 
uso", sono aggiunte le seguenti: "urbanisticamente rilevanti, ai sensi dell'articolo 
23-ter"; 

2) la lettera e) è sostituita dalla seguente: 
"e) "interventi di nuova costruzione", la costruzione di manufatti edilizi fuori terra 
o interrati, ovvero l'ampliamento di quelli esistenti all'esterno della sagoma 
esistente, fenno restando, per gli interventi pertinenziali, quanto previsto alla 
lettera e.6). Sono comunque da considerare interventi di nuova costruzione:"; 

3) La lettera e.l) è soppressa; 

B. 	All' art. 3, comma l, lettera c), che introduce il nuovo articolo 6-bis (interventi subordinati a 
CILA), dopo il comma 2 è inserito il seguente: 

" Se per lo svolgimento di un intervento edilizio soggetto a CILA sono necessarie altre 
SCIA, CILA, comunicazioni, attestazioni, osservazioni e notifiche, l'interessato presenta 
un'unica CILA allo Sportello unico. (Nel caso in cui l'intervento edilizio oggetto di CILA è 
condizionato all'acquisizione di atti di assenso comunque denominati o pareri di altri uffici e 
amministrazioni, ovvero all'esecuzione di verifiche preventive, trova applicazione quanto 
previsto dall'articolo 23-bis, comma 3)". 

C. 	All'art. 3, comma 1, lettera I), punto 2), la lettera b) è sostituita dalla seguente: 

"b) gli interventi di restauro e di risanamento conservativo di cui all'art. 3, comma l, lettera 
c), qualora riguardino parti struttumli dell'edificio o comportino modifiche delle 
destinazioni d'uso urbanisticamente rilevanti;"; 

D. All'art, 3, comma 	l, lettera t), punto 6), le parole "dall'ultimo periodo del comma l 
dell'art. 23" sono sostituita dalle seguenti "dall'ultimo periodo del comma 01 dell'art. 23"; 

E. 	 NOTA all'articolo 3" comma l, lettera g): La lettera g) comporta una completa modifica 
dell'oggetto dell'articolo 23, passandosi dalla disciplina della Dia (ora SCIA) alla disciplina 
della sola SCIA alternativa al PdC. Tale operazione può essere solo in parte condivisa, in 
quanto, se è apprezzabile la riduzione del numero dei regimi giuridici con la soppressione 
della DIA edilizia, è necessario, di conseguenza, che le disposizioni dell'articolo 23 siano 
riferite alla disciplina della SCIA in generale e non solo ai casi in cui la stessa sia alternativa 
al PdC. Più in particolare: 

Se è positivo: 
che il nuovo comma 01 elenchi puntualmente i casi di SCIA alternativa al 
pennesso di costruire, 



f 
J..~. 

e che il comma l continui a prevedere per questi interventi, prudentemente, la 
necessità che i lavori siano iniziati solo dopo 30 gg dalla presentazione della 
SCIA; 

tuttavia: 
nel comma 1 e nel cQmma l-ter occorre comunque eliminare ogni equivoco 
sulla soppressione del regime della DIA e pertanto sostituire le parole "denuncia 
di inizio attività" con" segnalazione certificata di inizio attività", 
occorre comunque abrogare il comma l-bis, che presenta una disciplina ormai 
incompatibile con il principio della concentrazione dei regimi amministrativi di 
cui all'art. 19-bis della legge n. 241 del 1990, 
I restanti commi (da l-ter a 7) costituiscono la disciplina procedurale della SCIA 
(e non solo delle fattispecie in cui la Scia è alternativa al PdC) e, di conseguenza, 
dovrebbero costituire un articolo autonomo; 

F. All'art. 3, comma l, la lettera b) è sostituita dalla seguente: 

"h) 	all'art. 23-bis: 
1) il comma 1 è sostituito dal seguente: 

"Nei casi in cui si applica la disciplina della segnalazione certificata di inizio attività 
di cui all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 l'interessato può richiedere 
allo sportello unico di provvedere all'acquisizione di tutti gli atti di assenso, 
comunque denominati, necessari per l'intervento edilizio, prima della presentazione 
della segnalazione, ovvero presentare istanza di acquisizione dei medesimi atti dì 
assenso contestualmente alla segnalazione. In tali casi trova applicazione quanto 
previsto dall'articolo 19-bis, comma 3, primo periodo, della legge n. 241 de) 
1990."; 

2) il comma 2 è soppresso; 

3) al comma 3, le parole: "articolo 6, comma 2" sono sostituite dalle seguenti: 

"articoI06-bis"; 


G. 	 NOTA All'art. 3, comma l, dopo la lettera p) occorre inserire una lettera p)-bis per 
inserire dopo l'articolo 37 una disposizione che stabilisca la disciplina sanzionatoria 
della CILA, nel caso di interventi eseguiti in difformità dalla CILA, e che disciplini 
l'accertamento di conformità. Tale disciplina appare indispensabile laddove la CILA, 
applicandosi agli interventi di restauro e risanamento conservativo "leggero" e 
divenendo il procedimento abilitativo "residua le" trova ampia per interventi anche 
rilevanti. Appare adeguato prevedere una disciplina sanzionatoria del tutto analoga a 
quanto previsto dall'articolo 37 per la SCIA. 

TABELLA A 
SEZIONE ll- EDILIZIA 
n. 5 Restauro e risanamento conservativo (pesante) . prima colonna. Nel primo e nel secondo 
periodo, dopo le parole "qualora riguardino parti strutturali dell'edificio" sono aggiunte le seguenti 
"o comportino mutamenti urbanisticamente rilevanti delle destinazioni d'uso". 
nn. 8, 9, 11, 12, 13, 14, 15, 17, 18, 19, 20 - terza colonna. Le parole "l'istanza è presentata al 
Comune" sono sostituite con le seguenti: "L'istanza è presentata allo sportello unico" 
n. 10· terza colonna. Occorre ripetere il testo presente nel numero precedente. 
D. 19 Nuova costruzione (clausola residuale). Occorre eliminare la voce n. 9 , in coerenza con la 
(proposta) eliminazione della clausola residuale secondo cui costituisce nuova costruzione ogni 
intervento diverso dalla MO, MS, RRC e RE, di cui all'articolo 3, comma), lettera e)l, del DPR n. 
380 del 2001 (vedi l'emendamento A. 2 all'articolo 3 del decreto.) 
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n. 33 Serre mobili stagionali (con strutture in muratura). Tali parole sono dalle seguenti "Serre 
fisse anche in muratura". II testo seguente della prima colonna è sostituito dal seguente: "Serre fisse 
funzionali allo svolgimento dell'attività agricola" "Elementi costitutivi della fattispecie desunti 
dalla legge: - che presentano strutture fisse pennanenti". 
Paragrafo 1.2 da n. 59 a n. 74 - terza colonna in tutte le voci dopo la parola "SCIA" inserire la 
parola "CILA" (in quanto il principio di concentrazione dei regimi giuridici (art. 19-bis) opera 
anche in caso di CILA, come ricorda la stessa rubrica del paragrafo). 
Paragrafo 1.3 da n. 75 a n. 90 - terza colonna. Occorre chiarire che, per effetto della modifica 
all'articolo 5, comma 3, (prevista dall'art. 3, comma l lettera a) 2), del decreto) è sempre lo 
sportello unico ad acquisire tutti gli atti presupposti, anche in caso di attività edilizia completamente 
libera. 
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Per quanto concerne le modifiche relative agli articoli 22 e 24 del DPR n. 380 come previste 
nell'art. 3, comma 1, lettere f) ed i) nonché i contenuti di cui alla Tabella A si segnalano le 
proposte di affinamento e raccordo di seguito riportate, da inserire in sede di Intesa: 

a) Con riferimento alle modifiche rel~ltive all'art. 22 (SCIA) si evidenzia innanzitutto che, 
mentre nella nuova disciplina della elLA è stata prevista la documentazione da produrre a 
corredo, per la SCIA nulla viene stabilito e neppure viene fatto rinvio alla modulistica unificata 
di cui all'art. 2, comma 1, del D.Lgs n. 126/2016. Pertanto si ritiene necessario inserire tale 
apposito raccordo, onde evitare disfunzioni applicative. 
Inoltre, si ritiene necessario, al fine della concreta operatività della relativa procedura, 
prevedere un esplicito raccordo del vigente comma 6 dell'art. 22 (non interessato da 
modifiche) con l'art. 23 bis del DPR 380 e con l'art. 19 bis della L. n. 241/1990, contenente 
le modalità di acquisizione delle autorizzazioni o pareri prescritti nel caso di immobili soggetti a 
vincoli o comunque prescritti come preventivi necessari per l'intervento edilizio. Infatti il 
menzionato art. 23 bis non è stato coordinato con le nuove sopracitate disposizioni introdotte 
nell' art. 19 bis della L. n. 241 introdotto dal D.lgs 126/2016. 

b) 	 Con riferimento alle modifiche concernenti l'articolo 24, relative al certificato di agibilità e 
volte a sostituirlo con il nuovo istituto de))a "segnalazione certificata di agibilità" (SCA) si 
segnala che, in luogo dell'introduzione di tale segnalazione - comunque assimilabile alla SCIA 
(desumibile dal rinvio all'art. 19, comma 6 bis, della L. n. 241 previsto nel nuovo comma 6 
dell'art. 24 a riferimento)- sarebbe stato più semplice ed efficace far conseguire l'effetto di 
legittimazione dell'utilizzo delle costruzioni dalla "comunicazione di fine dei lavori", che è 
comprensiva delle attestazioni di conformità e della documentazione prevista nel relativo co. 5. 
Inoltre si fa presente che, a fronte della oggettiva inadeguatezza della sanzione pecuniaria 
prevista nel comma 3 (da 77 a 464 euro), si propone di introdurre una maggiorazione di tali 
misure per assicurare effetti deterrenti (nell'art. 37, comma 9, della legge Regione Liguria n. 
16/2008 e s.m. sulla Disciplina dell'attività edilizia già stabilito che tale sanzione sia variabile 
da euro 1.033,00 a euro 2.400). 

c) 	 Con riferimento ALL'ARTICOLO 3, COMMA I, lettera I) che sostituisce l'articolo 24 del 
DPR 380 per introdurre la segnalazione certificata di agibilità, si suggerisce ,in sostituzione 
del comma 7 che rimette alle Regioni e ai Comuni la disciplina delle modalità dei controlli, 
di inserire le seguenti disposizioni già in vigore in alcune Regioni, al fine di garantire 
l'omogeneità di tali controlli in tutte le Regioni e i Comuni: 

"7. Relativamente alle SCIA presentate ai sensi del comma 1 i comuni svolgono un 
controllo a campione, con cadenza almeno annuale, neUa percentuale minima del 30 
per cento delle praticbe presentate da individuare mediante preventivo sorteggio. Il 
responsabile dello SUE, entro il termine perentorio di dieci giorni lavorativi 
dall'effettuazione del sorteggio della pratica da sottoporre a controllo, comunica 
all'interessato la sottoposizione a controllo da effettuarsi secondo le modalità di cui ai 
commi 6 e 7 e nel rispetto dei termini di cui al comma 7 decorrenti dalla data di 
comunicazione della sottoposizione a controllo. 
7 bis. In caso di· esito negativo dei controlli, ove il responsabile dello SUE rilevi la 
carenza dei requisiti di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio energetico e di barriere 
architettoniche, ordina motivata mente all'interessato di conformare l'opera realizzata 
aUa normativa vigente, ferma restando l'applicazione delle sanzioni per le opere 
realizzate io difformità. dalla SCIA, dalla DIA o dal permesso di costruire o con 
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variazioni essenziali. La mancata sottoposizione a controllo delle dichiarazioni di 
agibilità presentate ai sensi del comma 8 bis non preclude l'esercizio dei poteri di 
vigilanza comunale di cui all'articolo 40,· nonché l'assunzione di determinazioni in via 
di autotutela di cui agli articoli 21 quinquies e 21 nonies della L. 241/1990 e successive 
modificazioni ed integrazioni." 

d) 	 Con riferimento alla TABELLA A: 

Relativamente all'attività di cui al PUNTO 2 "manutenzione straordinaria 

leggera", si chiede di esplicitare nella terza colonna concernente la 

concentrazione di regimi amministrativi il riferimento alla "CILA differita" 

ex art. 23 bis comma 3, del DPR n. 380/2001 e s.m. e i. e art. 19 bis, comma 3, 

della L. n. 241/1990 e s.m. e L; 

Relativamente all'attività di cui al PUNTO 3 "manutenzione straordinaria 

pesante", si chiede di esplicitare nella terza colonna concernente la 

concentrazione di regimi amministrativi il riferimento alla "SCIA differita" 

ex art. 23 bis del DPR n. 380/2001 e s.m. e L e art. 19 bis della L. n. 241/1990 e 

s.m.; 

Relativamente alle attività di cui ai PUNTI 4 e 5 "restauro e risanamento 

conservativo leggero e restauro e risanamento conservativo pesante", si chiede di 

inserire nella terza colonna rispettivamente i medesimi riferimenti di cui al 

PUNTO 2 e di cui al PUNTO 3; 

Relativamente alle attività di cui ai PUNTO 6 "ristrutturazione edilizia cd. 

semplice o leggera", si chiede di: 


l. 	 a pagina 49 nella prima colonna nella parte concernente "Elementi 
costitutivi della fattispecie desunti dalla legge" nella fattispecie di cui alla 
prima alinea eliminare la parola "non" in quanto in base al vigente art. 
3, comma l, letto d) vi rientrano gli interventi di ricostruzione di edifici o 
parti di essi anche previa demolizione; 

2. 	 nella terza colonna concernente la concentrazione di regimi 
amministrativi esplicitare il riferimento alla "SCIA differita" ex art. 23 
bis del DPR n. 380/200 l e s.m. e i. e ex art.19 bis, comma 3, della L.n. 
241/1990 e s.m.e L; 

Relativamente all'attività di cui al PUNTO 7 "modifiche della destinazione d'uso 

dei locali adibiti a esercizio d'impresa", si chiede di inserire nella terza colonna i 

medesimi riferimenti di cui al PUNTO 2; 

Relativamente all'attività di cui al PUNTO 8 "ristrutturazione edilizia cd. 

pesante", si chiede di: 


l) 	Eliminare dalla prima colonna la fattispecie "non prevedano la 
completa demolizione dell'edificio esistente" in quanto la stessa appare 
estranea aUa nozione di ristrutturazione pesante di cui all'art. lO, 
comma l, lett. c) del TUE e rientra nella nozione di rlstrutturazione 
edilizia leggera di cui al Punto 6; 

2) 	 inserire nella seconda colonna relativa al regime amministrativo in luogo 
del riferimento all' Autorizzazione/silenzio-assenso il riferimento al 
permesso di costruire/silenzio-assenso; 

3) 	sostituire nella terza colonna la parola "autorizzazione" con "permesso 
di costruire"; 
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, 

4) 	 come segnalato a pago 45 del parere del Consiglio di Stato, sostituire nella 
quarta colonna l'erroneo riferimento normativo "all'art. 22, comma 3, 
lettera a)" con l'esatto riferimento "all'art. art 23, comma 01, lettera 
a); 

Relativamente alle attività di cui a PUNTI 9 e lO "nuova costruzione di manufatto 
edilizio e nuova costruzione in esecuzione di strumento urbanistico attuativo", si 
chiede di inserire nella seconda colonna relativa al regime amministrativo in 
luogo del riferimento all' Autorizzazione/silenzio-assenso il riferimento al 
permesso di costruire/silenzio-assenso e nella terza colonna sostituire la 
parola "autorizzazione" con "permesso di costruire"; 
Relativamente all'attività di cui al PUNTO 11 "ampliamento fuori sagoma", si 
chiede: 
1) Come segnalato nel parere del Consiglio di Stato a pago 44 di specificare 

l'espressione "fermo restando per gli interventi pertinenziali quanto 
previsto alla "lettera e.6)" presente nella colonna 1 in modo da chiarire che 
gli ampliamenti fuori sagoma previsti dai vigenti strumenti urbanistici e 
che comportino incrementi volumetrici non superiori al 20% della 
volumetria degli edifici esistenti per finalità di miglioramento funzionale 
non sono da considerare concretanti interventi di nuova costruzione in 
quanto rientranti nella nozione di pertinenze di cui alla ridetta lettera e.6); 

2) inserire le modifiche già formulate con riferimento alle attività di cui al 
Punto 8 e limitatamente alle osservazioni di cui punti 2) e 3); 

Relativamente alle attività di cui ai PUNTI 12 e 13 "interventi di urbanizzazione 
primaria e secondaria e realizzazione di infrastrutture e impianti", si chiede di 
inserire le modifiche già formulate con riferimento alle attività di cui ai Punti 
8 e 9 limitatamente alle osservazioni di cui punti 2) e 3); 
Relativamente alJ'attività di cui al PUNTO 14 "installazione di torri e tralicci", si 
chiede di inserire nella quarta colonna concernente i riferimenti normativi il 
richiamo all'art. 87 del D.Lgs n. 259/2003 e s.m. recante la disciplina speciale in 
materia di impianti di teleradiocomunicazioni; 
Relativamente aU'attività di cui al PUNTO 15 "manufatti leggeri utilizzati come 
abitazione o luogo di lavoro o magazzini o depositi", si chiede di inserire le 
modifiche già formulate con riferimento alle attività di cui ai Punti 8 e 9 
limitatamente alle osservazioni di cui punti 2) e 3); 
Relativamente all'attività di cui al PUNTO 16 "manufatti leggeri in strutture 
ricettive", si chiede di inserire nella prima colonna le parole "all'aperto" e di 
specificare nella seconda colonna che l'installazione di tali manufatti rientra 
nell'attività libera se ed in quanto sia conforme alla normativa regionale di 
settore; 
Relativamente all'attività di cui al PUNTO 17 "realizzazione di pertinenze", si 
chiede di inserire le modifiche già formulate con riferimento alle attività di 
cui ai Punti 8 e 9 limitatamente alle osservazioni di cui punti 2) e 3); 
Relativamente all'attività di cui al PUNTO 18 "depositi e impianti all'aperto", si 
chiede di inserire le modifiche già formulate con riferimento alle attività di 
cui ai Punti 8 e 9 limitatamente alle osservazioni di cui punti 2) e 3); 

' :.'." ...... ..' 

\~: ..... ~~
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Relativamente all'attività di cui al PUNTO 19 "nuova costruzione", si chiede di 
inserire le modifiche già formulate con riferimento alle attività di cui ai Punti 
8 e 9 limitatamente alle osservazioni di cui punti 2) e 3); 
Relativamente all'attività di cui al PUNTO 20 "ristrutturazione urbanistica", si 
chiede di inserire le modifiche già formulate con riferimento alle attività di 
cui ai Punti 8 e 9 limitatamente alle osservazioni di cui punti 2) e 3); 
Relativamente all'attività dì cui al PUNTO 30 "CILA (clausola residuale)", si 
chiede di inserire le modifiche già formulate con riferimento alle attività di 
cui al Punto 2 (CILA differita); 
Relativamente alle attività di cui ai PUNTI 31, 32,33,34 e 35, fattispecie soggette 
a CILA si chiede di inserire le modifiche già formulate con riferimento alle 
attività di cui al Punto 2 (CILA differita); 
Relativamente all'attività di cui al PUNTO 35 "varianti in corso d'opera e 
pennessi di costruire", si segnala: 
1) nella seconda colonna concernente il regime amministrativo nonché nella 

terza colonna concernente la concentrazione di regimi amministrativi che 
erroneamente sono stati inseriti i riferimenti alla CILA, invece che gli 
esatti riferimenti alla SCIA di cui all'art. 22, comma 2, del DPR 380, come 
in tal senso evidenziato anche dal Consiglio di Stato nel parere a pago 44; 

2) nella terza colonna esplicitare il riferimento alla SCIA differita ex art. 23 
bis del DPRn. 38012001 e s.m. e i. e ex art. 19 bis della L. n. 241/1990 e s.m.; 

Relativamente all'attività di cui al PUNTO 36 "varianti in· corso d'opera che non 
presentano i caratteri delle variazioni essenziali", si chiede di inserire i medesimi 
riferimenti di cui al Punto 3 (SCIA differita) 
Relativamente all'attività di cui al PUNTO 37 e 38 "varianti in corso d'opera che 
presentano i caratteri delle variazioni essenziali e varianti a pennessì di costruire 
comportanti modifica della sagoma nel centro storico" si chiede di inserire le 
modifiche già formulate con riferimento alle attività di cui al Punto 8 
limitatamente alle osservazioni di cui punti 2) e 3); 
Relativamente all'attività di cui al PUNTO 39 "mutamento di destinazione d'uso 
avente rilevanza urbanistica" si chiede di inserire i riferimenti al permesso di 
costruire come già richiesto in relazione alle attività di cui al Punto 8 
limitatamente alle osservazioni di cui ai punti 2) e 3); 
Relativamente all'attività di cui al PUNTO 40 "permesso di costruire in sanatori a" si 
chiede di: 
l) inserire i riferimenti al permesso di costruire come già richiesto in relazione 

aJle attività di cui al Punto 8 limitatamente alle osservazioni di cui ai punti 2) 
e 3); 

2) a pago 70 nella prima colonna nella parte concernente "Elementi costitutivi della 
fattispecie desunti dalla legge" alla prima alinea sostituire l'erroneo riferimento 
"22, comma 3" (ABROGATO dall'art. 3, lett. 1) punto 4 dello Schema di D.Lgs) 
con l'esatto riferimento "23, comma 01" ; 
Relativamente al1'attività di cui al PUNTO 41 "SCIA in sanatoria" si chiede di: 
l) inserire i riferimenti alla SCIA differita" come specificato nel Punto 3 ex art. 

23 bis del DPR n. 380/2001 e s.m. e i. e art. 19 bis della L. n. 241/1990 e s.m.; 
2) Aggiungere nei riferimenti normativi della quarta colonna, dopo l'art. 37 il 

"comma 4". 
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I. Disciplina generale della comunicazione preventiva, (cfr. anche par~re del Consiglio di 
Stato) attraverso le seguenti modificbe: 

Ali' art 2 si propongono le seguenti modifiche: 

a) dopo il comma l si propone di inserire i seguenti comma: 

"l bis. Le attività per le quali sussiste un pubblico interesse alla conoscenza da parte 

dell'amministrazione sono sottoposte al regime amministrativo della comunicazione. Alla 

comunicazione possono essere allegate asseverazioni o certificazioni ove espressamente previste da 

disposizioni legislative o regolamentari". 


b) AI comma 4 sopprimere l'ultimo periodo, per coordinarlo con il comma l bis. 


c) sostituire il comma 5 con il seguente; 

"5. Per l'avvio delle attività per le quali la tabella A indica il regime amministrativo della 

comunicazione, l'attività può essere avviata solo dopo la presentazione della comunicazione 

all'amministrazione competente o allo Sportello Unico". 


Di conseguenza all'art. l comma l si ritiene opportuno sopprimere la parola "mera". 


II. Principi del diritto dell'Unione europea relativi all'accesso alle attivita' di servizi e di 
ragionevolezza e proporzionalita. 

Si chiede di inserire il richiamo a tali principi al comma l deIl ' art. 1 


Dopo la parola "provvede" inserire le seguenti: 

"nel rispetto dei principi del diritto dell'Unione europea relativi all'accesso alle attivita' di 

servizi e dei principi di ragionevolezza e proporzionalità". 


4.L'esereizio di Haa o l'iN attività di eHi al l'Feseate deGreio, f3Hè essere 'lietate o settOl'oste a 
lilfiit&Zioai eSelNSiyalfieRte l'er i lfiotjyi ilfil'erati"l'i di iFlteresse geaerale di aNi aWeRieete 8 eelfilfia 
l, lettera il) Eial deeFeto legislath'o 5912g10 s.m.i., Bel rispetto dei prineipi di pFOpof'i!5ioaalità e aoa 
àiserimiaazteBe. 

III. Attività non elencate in tabella 
Si ritiene opportuna una riformulazione del comma 2 dell' art. 2, al fine di assicurare maggiore 
chiarezza alla disposizione. 

"2. Le amministrazioni, nell'ambito delle rispettive competenze, riconducono iD Fagiane delle lere 
speeifieitè teFÀteÀflli, le attività non elencate nella tabella A, anche in ragione delle loro 
specificità territoriali, a quelle corrispondenti e le pubblicano IRa ehe pessaRa essere ad esse 
FieeBdette sul proprio sito istituzionale". 

Si segnala, comunque, che ad una prima disamina risultano incomplete le attività della tabella A, 
nonchè le relative vicende giuridiche (es. subingresso, trasferimento, ... ), con il rischio di creare 
disomogeneità tra le Amministrazioni, in attesa del Decreto del Ministro delegato per la 
Semplificazione e 111 Pubblicl1 Amnmistrazione, per il completamento I aggiornamento delle tabelle. 
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IV. Completamento e aggiornamento della ricognizione 

Al fine di pervenire ad una ricognizione dei regimi di cui alla tabella A il più completa possibile, 
agevolando così le attività dei cittadini e delle imprese, si propone di riforrnulare il comma 6 nel 
seguente modo: 

"6. Con i successivi decreti recanti disposizioni integrative e correttive, adottati ai sensi 
dell'articolo 5 comma 3 della legge n.124 del 2015, )a tabeJla A viene integrata e completata. 
Successivamente, con decreto del Ministro delegato per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione, previa intesa con la conferenza unificata di cui all'articolo 8 del d.lgs 
281/1997, si procede periodicamente all'aggiornamento, al completamento ed alla pubblicazione 
della tabella A, con le modifiche strettamente conseguenti alle disposizioni legislative 
successivamente intervenute. e 68ft dispasiisiani integFtltÌ'Ve e ear.ettÌ'Ve, Eluala.a neeessarie, 
came prevista dall'amealo 5 camma J della legge 124/2015". 

IV. Livelli ulteriori di semplificazione 

Non come condizione ai fini dell'intesa, ma come opportunità di intervento, in merito all'articolo 6 
dello schema di decreto si richiede di inserire dopo la lettera b) del comma l, le seguenti: 

b bis) al secondo comma dell'articolo 141 del R.D. 635/1940, dopo le parole "inferiore a 200 
persone", sono aggiunte le seguenti "il parere,"; 
b ter) al secondo comma dell'articolo 141 del R.D. 635/1940, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: "Per i medesimi, la licenza è sostituita dalla segnalazione certificata di inizio attività di 
cui all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, corredata delle necessarie asseverazioni, 
attestazioni o certificazioni di tecnici abilitati, presentata allo sportello indicato nell'art. 19-bis 
del1a legge n. 241 del 1990." 
b quater) all' articolo 68 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, recante "Testo Unico delle 
Leggi di Pubblica Sicurezza", al secondo periodo del primo comma, le parole "Per eventi fino 
ad un massimo di 200 partecipanti e che si svolgono entro le ore 24 del giorno di inizio," sono 
soppresse e le parole "sportello unico per le attività produttive o altro ufficio analogo" sono 
sostituite dalle seguenti "sportello indicato nell' art. 19-bis della legge n. 241 del 1990." 
b quinquies) all'articolo 69 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, al secondo periodo, le 
parole "Per eventi fino ad un massimo di 200 partecipanti e che si svolgono entro le ore 24 del 
giorno di inizio," sono soppresse e le parole "sportello unico per le attività produttive o altro 
ufficio analogo" sono sostituite dalle seguenti: "sportello indicato neH'art. 19-bis della legge n. 
241 del 1990." 

Al fine di salvaguardare le disposizioni normative regionali che prevedono interventi di 

semplificazione ulteriori rispetto a quelli inseriti nella tabella A, si ritiene di aggiungere un nuovo 

articolo. 


Pertanto,dopo l'art. 6, è aggiunto il seguente: 

"Art. 6 bis (Clausola di salvaguardia) 

I.Le Regioni e gli enti locali, nel disciplinare i regimi amministrativi di loro competenza, non 

possono stabilire garanzie inferiori a quel1e assicurate ai privati dalle disposizioni normative statali, 

ma possono prevedere livelli ulteriori di semplificazione". 
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(.,
OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

Si rileva l'opportunità di rilaociare in via immediata un confronto in sede tecnica in ordine agli 
interventi di modifica degli artt. 90,93 e 94 del dpr 380/2001 in materia di sismica di cui all' Ali. 
A dell'Intesa in Conferenza Unificata del 3 marzo 2016 che sono diretti a garantire, sulla base di 
un principio di proporzionalità, un iDnalz~mento del livello di tutela rispetto al rischio sismico e 
più in generale della sicurezza statica degli edifici e delle infrastrutture, particolarmente per quelli 
di importanza strategica o rilevante, anche al di fuori delle zone ad alta o media sismicità. 

Si segnala inoltre che, sebbene l'art. 3 non introduca modificazioni in materia di sismica, nella 
Tabella A • sez.II - punti 1.1.47, 1.1.63 e 1.1.79, il regime amministrativo indicato per gli 
"interventi edilizi in zone classificate come località sismiche a bassa sismicità" è la SCIA. Il 
riferimento normativo riporta l'art. 93 del dpr 380/2001 che prevede un preavviso scritto con il 
progetto a corredo. In proposito si osserva l'opportunità di valutare l'impatto sugli enti deputati al 
controllo di tale modifica del regime amministrativo. 

SCHEMA DI DECRETO 

Art.l "Oggetto" 
comma 2 - Glossario unico 
lnnanzitutto non si comprende il rapporto tra il glossario unico (e quindi la sua finalità) di cui 
all'art. l da emanare a cura del MIT e la Tab. A di cui all'art. 2 e allegata allo schema di decreto 
legislativo che appaiono di identico contenuto. In secondo luogo detta forti perplessità la previsione 
di un "glossario unico" a regime e le disposizioni del d.lgs. che fa invece salve, in forza della 
competenza concorrente, le norme regionali. 

Appare infine inopportuna la disposizione transitoria che impone alle pubbliche amministrazioni la 
pubblicazione di un glossario transitorio, fino all'adozione del glossario unico nazionale. 

Art. 3 "Semplificazione di regimi amministrativi in materia edilizia" 
l. 	 Abrogazione dell'obbligo di trasmissione della Comunicazione di inizio lavori (CIL) 

Con riferimento a questa problematica si evidenzia un peggioramento complessivo della 
disciplina, in particolare diventa superfluo prevedere la durata della permanenza delle strutture 
temporanee (distinta tra 90/180 giorni) dato che non è possibile il controllo da parte del 
Comune del rispetto della disciplina stessa. Ciò ad esclusione dei casi in cui si tratti di 
occupazione di suolo pubblico. Con particolare riferimento alle serre stagionali realizzate in 
territorio rurale, al fme di recuperare il controllo, la loro installazione oggi soggetta a ClL 
dovrebbe essere portata a CILA. 
Altro elemento negativo da sottolineare è che con l'eliminazione della CIL viene meno la 
verifica degli atti preliminari che il privato deve acquisire prima della realizzazione 

dell'intervento. 

In altri termini viene sì meno l'adempimento relativo alla presentazione della CIL, ma di fatto 

rimangono le autorizzazioni preliminari all'inizio dei lavori quali ad es. l'autorizzazione 

paesaggistica o ambientli in genere, sanitarie, etc. che, in assenza di qualunque comunicazione, 

rischiano di essere ignorate dal privato. 


2. 	 Passaggio da SCIA a CILA 
A fronte di una irrilevante semplificazione nel passaggio fra SCIA e CILA si rilevano invece. 
delle criticità indotte da tale modifica; l'assenza di un procedimento codificato come invece 
previsto per la SCIA elimina la semplificazione del deposito finale a seguito di varianti in corso 
d'opera (possibile con la SCIA); pertanto ne consegue l'aggravio che per ogni variante in corso 
d'opera va presentata una nuova ClLA . 

3. 	 Modulistica 
Si segnalano le ricadute che tale provvedimento detennmerebbe sulla mQdulistica unica che 
con grande impegno la Stato e le Regioni hanno appena definito. 
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4. 	 Agibilità 
Si ritiene necessaria una modifica del comma 2 del novellato art. 24 per ricomprendere tra i 
soggetti tenuti alla presentazione della SCIA di agibilità anche i soggetti che hanno presentato 
unaCILA 

ITABELLAA - Sezione II Edilizia 

1.1.4 Restauro e risanamento conservativo (leggero)- Descrizione dell'attività: si ritiene 
necessario aggiungere dopo le parole "organismo edilizio" le parole "sempre che tali interventi non 
riguardino le parti strutturali dell'edificio" 

1.1.6 Ristrutturazione edilizia cosiddetta semplice o leggera - Descrizione dell'attività - elementi 
costitutivi della fattispecie desunti dalla legge - primo punto: l'affermazione: "non presenti i 
caratteri della Ristrutturazione ricostruttiva (non preveda la completa demolizione dell'edificio 
preesistente)" appare in contrasto con il contenuto della sezione 1.1.6 secondo cui gli interventi di 
ristrutturazione edilizia comprendono anche la demolizione e ricostruzione dell'edificio 
preesistente. 
Descrizione dell'attività - elementi costitutivi della fattispecie desunti dalla legge - ultimo punto: 
tra i riferimenti normativi andrebbe inserito l'art. 22, co. l, letto c) e l'art. 23 bis, co. 4. 

1.1.7 Modifiche della destinazione d'uso dei locali adibiti ad esercizio di impresa - Descrizione 
attività: il richiamo a "Modifiche interne di carattere edilizio sulla superficie coperta dei fabbricati 
adibiti ad esercizio d'impresa, sempre che non riguardino le parti strutturali" non appare opportuno 
in quanto nel testo del DPR 380/2001 non se ne trova più menzione esplicita (a meno che l'attività 
non sia considerata tra quelle residuali soggette a CILA) 

1.1.8 Ristrutturazione (cosiddetta pesante) 
- Descrizione attività: dopo le parole "destinazione d'uso" aggiungere "nonché gli interventi 

che comportino modificazioni della sagoma di immobili sottoposti a vincoli ai sensi del 
dlgs. 42/2004 (vedi art. lO, co. l. letto c)" 

-	 Descrizione attività - elementi costitutivi della fattispecie previsti dalla legge: aggiungere 
un punto 4 come di seguito indicato "4. modifiche della sagoma di immobili vincolati" 

1.1.10 Nuova costruzione in esecuzione di uno strumento urbanistico attuativo Descrizione 
attività - elementi costitutivi della fattispecie previsti dalla legge: va aggiunto il riferimento agli 
interventi di cui all'art. 23, c.l, letto c), cioè gli interventi di nuova costruzione in diretta esecuzione 
di strumenti urbanistici generali recanti precise disposizioni plano-volwnetriche 

1.1.26 Opere contingenti e temporanee - Si ritiene opportuno fare un punto a parte per le opere 
contingenti e temporanee da rimuovere con termine superiore a 90 giorni. Tali opere sono 
realizzabili previa presentazione di elLA ai sensi dell'art. 6bis, co. l, D.P.R. n. 3801200 l. 

1.1.35 Varianti in corso d'opera a permesso di costruire - il regime per l'attività è stato 
erroneamente indicato come ClLA anziché a SCIA. In alternativa è facoltà dell'interessato 
chiedere il rilascio del permesso di costruire. 

INTEGRAZIONI COLONNA RIFERIMENTI NORMATIVI 
1.1.9 Nuova costruzione di manufatto edilizio" Nella colonna "Riferimenti normativi" 
aggiungere il riferimento all'art. lO, co. 1, letto a) che subordina a permesso di costruire gli 
interventi di nuova costruzione 
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1.1.5. Restauro e risanamento conservativo (pesante) • Nella colonn~ "Riferimenti normativi" 
aggiungere il riferimento all'art. 22, co. I, letto c) che subordina a SCIA tali interventi 

1.1.11, Ampliamento fuori sagoma 
1.1.12. Interventi di urbanizzazione primaria e secondaria 

1.1.13, Realizzazione di infrastrutture e' impianti 

1.1.14, Torri e tralicci 

1.1.5, Manufatti leggeri utilizzati come abitazione o luogo di lavoro o magazzino o deposito 

1.1.17, Realizzazione di pertinenze 

1.1.18, Depositi o impianti all'aperto 

1.1.19: Nuova costruzione (clausola residuale) 
Nella colonna "Riferimenti normativi" aggiungere il riferimento all'art, l O, c.l, lett. a) che 
subordina tale intervento (in quanto definito "nuova costruzione" ai sensi dell'art. 3, c.l, letto e) a 
permesso di costruire 

1.1.20 Ristrutturazione urbanistica - Nella colonna "Riferimenti normativi" aggiungere il 
riferimento all'art. IO, co, 1, letto b) che subordina gli interventi di ristrutturazione urbanistica a 
permesso di costruire. 

1.1.31 Attività di ricerca nel sottosuolo (in aree interne al centro edificato) - Nella colonna 
. "Riferimenti normativi" per maggiore chiarezza sarebbe opportuno 	 richiamare anche l'art. 6, co. l, 

lett. c) 

1.1.32 Movimenti di terra non inerenti l'attività agricola - Nella colonna "Riferimenti 
normativi" per maggiore chiarezza sarebbe opportuno richiamare anche ('art. 6, co. 1, lett. d) 

1.1.33 Serre mobili stagionali con struttura in muratura - Nella colonna "Riferimenti 
normativi" per maggiore chiarezza sarebbe opportuno richiamare anche l'art. 6, co. 1, letto e) 
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1. Il comma 4 dell'art. 6-bis - la cui introduzione nel DPR 380/2001 è prevista con l'art. 3, 
comma 1 lett. c) della bozza di D. Lgs. - prevede, in maniera pienamente condivisibile, che le 
Regioni possano estendere la disciplina della ClLA ad interventi ulteriori rispetto a quelli 
individuati dalla normativa statale. 
La bozza di D. Lgs. non prevede analoga possibilità anche per le attività edilizie sottoposte a SCIA. 

Si propone quindi di introdurre espressamente una disposizione che preveda per le Regioni tale 
possibilità, che oltretutto, in alcuni casi, non farebbe che confermare il contenuto di alcune leggi 
regionali in vigore, dove per la SCIA si prevedono fattispecie più ampie di quelle della normativa 
statale (facendo salvo il regime delle sanzioni penali). 

2. Si rileva che la modifica del regime degli interventi sottoposti a SCIA, che si vorrebbe 
introdurre agli articoli 22 e 23 del DPR 380/2001, non interviene sul comma 7 dell'articolo 22. 

Pertanto, pur intendendo ampliare l'ambito di applicazione della SCIA, la bozza di D. Lgs non 
consente di superare l'attuale doppio regime autorizzatorio degli interventi previsti dal dpr 
380/2001, in quanto resterebbe sempre la facoltà dell'interessato di ricorrere al permesso di 
costruire in alternativa alla SCIA. 

Si ritiene che la scelta di non intervenire su tale disposizione possa in parte vanificare il processo di 
semplificazione. 


Ciò anche in considerazione che la legge regionale umbra in vigore (l.r. 1/2015) già prevede la 

SCIA come obbligatoria, escludendo la possibilità per l'interessato di poter richiedere, in 

alternativa, il permesso di costruire. 
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All.to· SEZIONE AMBIENTE 

La tabella A non è esaustiva di tutti i procedimenti (art. I commi I e 6) ad esempio in materia ambientale (v. bonifiche): come ci si comporta, in 
particolare rispetto alle attività non riconducibili a quelle corrispondenti elencate? E per quelle, invece, riconducibili alle elencate, sulla base di 
quali criteri le amministrazioni, anche regionali, potranno ricondurle a quelle presenti in tabella A? 

La Tabella A, che rappresenta parte integrante del decreto. dovrebbe riportare lo specifico regime autorizzativo previsto dalle normative di settore: 
il decreto legislativo infatti, se non per le modifiche apportale dai successi art. 3, 4, 5 e 6, non modifica i contenuti delle norme di settore e i 
relativi adempimenti amministrativi. 

Il punto 35 delta tabella allegata allo schema di D.Lgs. prevede un regime autorizzativo (SCIA a efficacia differita) per determinati interventi di 
bonifica che non risulta tra quelli previsti dal D.Lgs. 152/06. Si propone una sostituzione con il procedimento di "autorizzazione"; 

Ai punti 44 e 60 della tabella c'è un refuso: si fa erroneamente riferimento a opere soggette a "DIA", da correggere con "VIA", 

Nell'elenco riportato nella tabella allegata allo schema di D,Lgs. non figurano i procedimenti relativi alle telecomunicazioni e agli impianti di 
ascensori e, per quanto concerne gli impianti di carburanti, mancano alcuni procedimenti (es. il collaudo). 

TERRE E ROCCE DA SCAVO: 

Nella Sezione 2 Edilizia, al punto 44 le definizione dell'attività va modificata in: "Attività di utilizzo di terre e rocce da scavo come sotto prodotti 
che provengono da opere soggetta a VIA [erroneamente indicata VIA] o AIA. Tal punto va integralmente rivisto in base al DPR Terre e Rocce da!.'. 
Scavo approvato il 13 luglio 2016, che tra l'altro abroga completamente il DM 16112012. Analogamente si deve procedere ai punti 60 e 76 della 
stessa tabella. In generale comunque il riutilizzo come sotto prodotto delle terre e rocce da scavo non è limitato ai soli cantieri di VIA e AIA e 
vanno quindi previste tutte le categorie, tenendo conto delle tipologie di procedimento che il nuovo DPR prevede (comunicazione o 
autorizzazione). Peraltro nel caso di VIA il nuovo DPR non individua il comune come destinatario della istanza, 

-Il\.' , 
~. 

.". , 



PARCHI 

In ambito dei Parchi RegionalL soprattutto per quanto riguarda modalità e tempistiche previste dal Decreto relativamente alle autorizzazioni 
paesaggistiche (necessarie nelle aree protette per qualunque trasformazione dei luoghi e degli edifici) da esprimere in sede di conferenza dei 
servizi, si evidenziano le diftìcoltà organizzative che l'attuale formulazione del Decreto potrebbe comportare: 

• 	 i parchi dovranno presenziare a tutte le conferenze di servizi (a titolo esemplificativo il parco Ticino riceve circa 400 richieste all'anno; il 
parco della Media Valle del Lambro circa 300), impegno problematico, se si considera la limitata dotazione di personale; 

• 	 i parchi dovranno convocare la commissione paesaggistica e rilasciare la conseguente autorizzazione entro 30 giorni contro gli attuali 60 
giorni previsti per l'autorizzazione semplificata, che possono arrivare fino a un massimo di 120 giorni, in funzione della complessità del 
tipo di intervento in esame. 

Si teme che per semplificare la procedura a carico del privato, non si tenga nel debito conto il prevedibile aggravio a carico dell'ente parco. Si 
suggerisce pertanto di considerare la conformità urbanistica e l'autorizzazione paesaggistica come atti preliminari alla convocazione della 
conferenza di servizi. 

Si suggerisce, inoltre, di integrare l'art. "6 bis- Interventi subordinati a CILA" inserendo all'art. 3 comma c), nell'ultimo capoverso del c. l, dopo" 
...... di tutela del rischio idrogeologico. nonché delle norme dei Piani Territoriali di Coordinamento dei Parchi e delle disposizioni contenute nel 
codice .... " 
AREE PROTETTE 

In riferimento alla Sezione II Edilizia punti n. 55, n. 7l e n. 87, nel rispetto di quanto già stabilito dalla normativa vigente (d.P.R n. 357/1997 e 
d.P.R. n. 120/2003) si ritiene necessario integrare l'attività "intervento in zone appartenenti alla rete "Natura 2000" con "o in prossimità delle 
stesse", 

I comuni dovranno valutare in base alla localizzazione e natura degli interventi la necessità di coinvolgere l'ente gestore del/i Sito/i potenzialmente 
interessato/i. 
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CONFERENZA UNIFICATA 
29 settembre 2016 

Punto 1) all'ordine del giorno 

INTESA SULLO SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO IN MA TERIA DI 

INDIVIDUAZIONE DI PROCEDIMENTI OGGETTO DI AUTORIZZAZIONE, 


SEGNALAZIONE CERTIFICATA DI INIZIO ATTIVITÀ (SCIA), SILENZIO ASSENSO E 

COMUNICAZIONE E DEFINIZIONE DEI REGIMI AMMINISTRATIVI APPLICABILI A 


DETERMINATE ATTIVITÀ E PROCEDIMENTI 


Premessa 

L'ANCI esprime apprezzamento per lo schema di decreto in oggetto, con cui viene 

completata l'attuazione delle delega contenuta nell'articolo 5 della legge n. 124/2015, a 

seguito della già avvenuta adozione del decreto legislativo 30 giugno 2016, n. 126, 

pubblicato in G.U. 13 luglio 2016, n. 162 (Attuazione della delega in materia di 

segnalazione certificata di inizio attività cd SCIA 1), procedendosi alla prevista, puntuale 

individuazione, di quali procedimenti siano oggetto di SCIA. o di silenzio assenso, o di 

autorizzazione espressa, o di comunicazione preventiva, attraverso la loro elencazione 

nella Tabella A. 

Si ritiene in fatti che la mappatura cosi effettuata abbia il merito di fornire un quadro di 

regole chiare, organiche e di immediata comprensione sia per i privati operatori che per le 

pUbbliche amministrazioni chiamate ai relativi adempimenti, contribuendo così a dare 

certezza ai rapporti giuridici. 

Particolarmente apprezzabile ('innovativa tecnica normativa utilizzata. che elenca nella 

Tabella, per ciascun tipo di Attività ( distinte in macrosezioni "Attività commerciali e 



assimilabili", "Edilizia" e "Ambiente"): a) il regime amministrativo applicabile ( declinato, 

quanto alle attività commerciali, in relazione alle varie vicende aziendali: apertura, sub 

ingresso, trasferimento, cessazione), b) la concentrazione degli eventuali plurimi regimi 

amministrativi, e c) i relativi riferimenti normativi. 

Si ritiene che l'individuazione puntuale di quali procedimenti siano soggetti a quali diversi 

regimi amministrativi risponde in modo efficace al principio di delega finalizzato alla 

trasparenza e alla maggiore comprensione da parte di cittadini e imprese degli 

adempimenti dovuti per l'esercizio delle attività private e delle relative procedure. 

Tutto ciò premesso in via generale, l'Associazione vuole fornire un primo contributo su 

alcuni punti di maggior rilievo e criticità, in particolare su attività commerciali e, soprattutto, 

sull'edilizia che rappresenta la parte più rilevante delle innovazioni introdotte. 

1. Commercio 

Si ritiene pienamente coerente e compatibile con i principi generali dell'ordinamento 

nazionale e comunitario in materia di libertà di apertura di esercizi commerciali e di libera 

prestazione di servizi e di stabilimento, la disposizione (articolo 1 comma 3) che consente 

al "Comune, d'intesa con la regione e sentito il sopraintendente, di individuare, con 

apposite deliberazioni, zone o aree aventi particolare valore archeologico, storico, artistico 

e paesaggistico in cui è vietato o subordinato ad autorizzazione l'esercizio di tutte le 

attività di cui allo schema di decreto in esame". Se ne condivide - come peraltro fa anche 

il Consiglio di Stato - la finalità espressa nella relazione illustrativa che è quella di evitare 

che la valenza generale del censimento riportato nella tabella, prevalga sugli interessi 

prioritari costituzionalmente garantiti, quali il patrimonio artistico e culturale delle Città. Ciò 

peraltro in conformità a quanto affermato dalla giurisprudenza costituzionale ( vedi da 

ultimo sentenza n. 140/2015). 

In materia di semplificazioni delle attività commerciali, l'art. 5 modifica l'art. 26, 

comma 5, del d.lgs. 114/98, in materia di comunicazione al Comune della cessazione 

dell'attività relativamente agli esercizi di vicinato, delle medie e delle grandi strutture di 
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vendita, alla lettere b), recita: 'tta cessazione dell'attività (.) non è soggetta ad alcuna 

comunicazione." In tale ambito, per la parte delle funzioni camerali che riguardano la 

tenuta dei registri delle imprese e che richiama necessariamente l'interoperabilità con lo 

Sportello Unico delle Attività Produttive (SUAP), punto unico di accesso tra la PA e il 

cittadino, si propone un emendamento che abbia la finalità di superare la prevista 

soppressione della comunicazione al comune: 

"I SUAP hanno accesso consultivo senza oneri aggiuntivi al fascicolo elettronico di 

impresa per lo svolgimento delle attività di controllo di propria competenza." 

Inoltre alla Tabella A sezione I, si suggerisce di: 

1. 	 prevedere ai punti 34 e 38 la concessione previa istanza per il commercio su area 

pubblica adibita a posteggio ( di tipo A); 

2. 	 di espungere dal commercio su area pubblica in forma itinerante (di tipo B) previsto 

al punto 36, il riferimento alla concessione. 

2. 	 Edilizia 

Ad un attento esame, l'intervento di riordino e coordinamento delle disposizioni contenute 

nel DPR 380/2001 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 

edilizia), risulta meritevole ma in alcune parti parziale, lasciando irrisolte alcune 

problematiche interpretative e applicative conseguenti o correlate alle riforme 

'emergenziali' degli ultimi anni. Si ritiene quindi sia questa l'occasione per completare il 

lavoro, così da restituire al Testo Unico un adeguato livello di organicità, esigenza primaria 

e presupposto imprescindibile di qualsiasi operazione di semplificazione amministrativa. 

AI contempo la declinazione in campo edilizio delle più recenti riforme introdotte nella 

Legge 241/1990 con i d.lgs. nn. 126 e 127 del 2016 necessita di attente verifiche 

preliminari di natura tecnica e amministrativa. In altri termini, il ricorso sistematico alla 

conferenza di servizi e l'applicazione dei principi di "concentrazione dei regimi 

amministrativi" al permesso di costruire, alla SCIA edilizia e alla CILA - per quanto 

condivisibili nelle loro finalità - rappresentano soluzioni destinate a rivelarsi purtroppo 
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inefficaci laddove concepite come automatismi obbligatori. Si ritiene cioè che 

l'applicazione di tali istituti e modelli procedimentali alla materia edilizia non può essere 

aprioristicamente estesa in modo indifferenziato, ma deve essere adeguatamente calibrata 

(anche mediante simulazioni applicative delle varie casistiche, che presentano profili e 

implicazioni tecniche del tutto differenti tra loro) per evitare che iter procedimentali più 

rapidi e sicuri, finiscano invece paradossalmente per penalizzare li soggetto proponente. 

Le annotazioni, segnalazioni e proposte di emendamenti che seguono, intendono pertanto 

offrire un contributo concreto per la migliore definizione, sotto il profilo tecnico-giuridico, 

dei contenuti del provvedimento in esame, anche al fine di mettere a punto le soluzioni 

procedimentali più razionali ed efficaci per il raggiungimento degli auspicati obiettivi di 

snellimento degli adempimenti amministrativi in materia edilizia. 
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Testo del decreto 

art. rubrica note di commento I segnalazloni I emendamenti 

1 Oggetto comma 2 
"(..) Fino all'adozione del glossario unico, le pubbliche amministrazioni, a integrazione 
delle informazioni di cui all'articolo 2 del decreto legislativo adottato in attuazione 
dell'articolo 5 della legge 7 agosto 2015, n. 124, pubblicano sul proprio sito un glossario 
che consenta /'immediata individuazione della caratteristica tipologica dell'intervento e 
del conseguente regime giuridico, indicando altresi il corredo documentale necessario. 1/ 
glossario individua il titolo giuridico necessario per ciascun tipo di intervento, anche in 
relazione a parametri oggettivi di rilevanza. ( .. .)" 

Se da un lato può rivelarsi utile - anche se di non facile realizzazione, per i complessi 
profili tecnico-giuridici correlati - la definizione di un "glossario unico' statale in materia 
edilizia, finalizzato a garantire una maggiore omogeneità interpretatìva e applicativa della 
disciplina edilizia in tutto il territorio nazionale, desta perplessità la previsione di una 
sorta dì "glossario locale temporaneo" da adottarsi da parte delle singole amministrazioni 
comunali. Questa previsione (assai gravosa in termini di costi e di tempi di elaborazione, 
soprattutto per i comuni più piccoli, che dovrebbero necessariamente ricorrere a 
professionalità esteme per predisporre il documento), se concretamente posta in essere 
(il che appare peraltro irrealistico, anche In considerazione dei termini temporali 
ipotizzati) può verosimilmente produrre effetti del tutto contrari a quelli desiderati, 
moltiplicando esponenzialmente le divergenze interpretative basate su prassi locali 
consolidate. Il successivo soprawenire del glossario statale creerebbe poi ulteriore 
confusione e contenzioso (non solo amministrativo, ma anche civile e penale), per tutti i 
profili che risultassero divergenti dal glossario locale applicato medio tempare. 
Si tratta in sostanza di una previsione destinata - per owi motivi - a restare largamente 
disattesa epertanto se ne propone la soppressione. 
Relativamente alla programmata definizione del 'glossario unico' stataie si ritiene 
imprescindibile l'apporto professionale di esperti comunali in materia edilizia, ed al 
riguardo ANCI manifesta sin d'ora la propria disponibilità a collaborare con il Ministero 
competente e con le rappresentanze regionali. Preme comunque evidenziare che la 
tempistica prevista per l'elaborazione e promulgazione del documento (90 giorni 
dall'entrata in vigore del decreto in esame) appare obiettivamente troppo limitata per un 
atto di tale complessità e delicatezza. 

"(... ) Le amministrazioni procedenti forniscono gratuitamente la necessaria attività di 
consulenza preistruttoria all'interessato, fatto salvo il pagamento dei soli diritti di 
segreteria previsti dalla legge." 

Il periodo conclusivo del comma, cosi formulato, produce incertezza interpretativa: se 
per un verso il richiamo alle attività di "consulenza preistruttoria" da parte della pubblica 
amministrazione può essere condiviso (del resto ciò awiene quotidianamente in tutti gli 
uffici comunali dell'edilizia), per altro verso il ·pagamento dei diritti di segreteria" fa 
pensare ad una sorta di consulenza 'strutturata', conseguente alla presentazione di 
formale richiesta e soggetta al pagamento di una somma per diritti di segreteria 
(aggiuntiva a quella della successiva pratica edilizia?), ipotesi che appare inopportuna e 
in concreto difficilmente gestibile. 

La formulazione "amministrazioni procedenti" appare inoltre contraddittoria, in quanto 
lascia supporre l'awenuta presentazione di un'istanza di permesso di costruire, o di una 
SCIA, o di una CILA, il che non può essere, dal momento che trattasi di una consulenza 
"preistruttoria". 

Si propone quindi di rlformulare il periodo conclusivo del comma come segue: 

"(. . .) Le amministrazioni competenti fomiscono gratuitamente la necessaria attività di 
informazione e consulenza preistruttoria all'interessato." 
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2 Regimi 
amministrativi delle 
attività private 

comma 2 
"Le attività non elencate [nella tabella A, n.d.L], anche in ragione della loro specificità 
territoriale, ma riconducibili a quelle elencate, possono essere ricondotta dalla 
amministrazioni a quelle corrispondenti elencate, dando pubblicità sul proprio sito 
istituzionale. n 

AI riguardo - per prevenire errori eIa divergenze interpretative tra comuni con identiche 
'specificità territoriali' - sarebbe opportuno prevedere quantomeno un vaglio preventivo 
da parte della Regione. 

comma 4 

"Per lo svolgimento delle attività per le quali la tabella A indica il regime amministrativo 
della Scia si applica il regime di cui all'articolo 19 della legge n. 241 del 1990. Ove la 
tabella indica il regime amministrativo della Scia unica, si applica altresì quanto previsto 
dall'articolo 19-bis, comma 2, della stessa legge n. 241 del 1990. Alla comunicazione 
non devono essere allegati documenti. salvo quanto previsto dal decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 recante "Testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia edilizia (Testo A)" con riferimento alla Comunicazione inizio 
lavori asseverata (Ci/a)." 

Il secondo periodo del comma· riferito alla comunicazione e non alla SCIA trova più 
pertinente collocazione nel successivo comma 5. 

comma 5 

"5. Per lo svolgimento delle attività per le quali la tabella A indica il regime amministrativo 
della comunicazione, l'attività può essere svolta dopo la ricezione della comunicazione 
dal parte dell'amministrazione. " 

Per maggiore chiarezza interpretativa si propone di inserire in coda a questo comma il 
secondo periodo del comma 4, riferito al regime della comunicazione (vedi sopra). 

comm!;! 6 

In questo comma viene indicata la modalità di aggiornamento della tabella A. Sarebbe 
utile esplicitare la prevalenza automatica dei contenuti statali 'aggiornati' sulle eventuali 
elaborazioni locali contrastanti definite nel frattempo ai sensi del comma 2. 
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Modifiche al DPR 380/2001 

art. rubrica note di commento I segnalazioni I emendamenti 

3 Definizioni degli L'intervento di razionalizzazione e riordino operato dal prowedimento in esame postula 
interventi edilizi necessariamente alcuni ritocchi al testo dell'art. 3. 

comma 1, lett. b) - (manutenzione straordinaria) 

L'indicazione contenuta nella voce n. 2 della Tabella A (divieto di modifica della sagoma 
negli interventi di manutenzione straordinaria) è certamente corretta e condivisibile. Per 
eliminare ogni incertezza interpretati va è necessario quindi integrare la definizione della 
categoria di intervento come segue: 

"b) "interventi di manutenzione straordinaria", le opere e le modifiche necessarie per 
rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed 
integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino la volumetria 
complessiva e la sagoma degli edifici e non comportino modifiche delle destinazioni 
di uso. Nell'ambito degli interventi di manutenzione straordinaria sono ricompresi 
anche quelli consistenti nel frazionamento o accorpamento delle unità immobiliari con 
esecuzione dì opere anche se comportanti la variazione delle superfici delle singole 
unità immobiliari nonché del carico urbanistico purché non sia modificata la volumetria 
complessiva e la sagoma degli edifici e si mantenga l'originaria destinazione d/uso." 

comma 1. lett. d) - (ristrutturazione edilizia) 

Nella definizione della categoria edilizia permane - solo in caso di demolizione e 
ricostruzione - una sorta di 'premio di volumetria' per le "innovazioni necessarie per 
l'adeguamento alla normativa antisismica". Tale disposizione aveva un senso quando la 
categoria comprendeva soltanto ipotesi di 'fedelissima' ricostruzione ("successiva fedele 
ricostruzione dì un fabbricato identico quanto a sagoma, area di sedime e caratteristiche 
dei materiali a quellO preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per 
l'adeguamento alla normativa antisismica'), mentre risulta oggi del tutto immotivato in 
quanto una ricostruzione 'infedele' a parità di volume deve necessariamente rispettare in 
toto (senza premialità alcuna) le prescrizioni antisismiche. 

Alla luce della recente soppressione del riferimento all'identità di sagoma, anche il 
riferimento alla "stessa volumetria" appare da rimodulare, diversamente una 
ricostruzione con volumetria inferiore a quella preesistente non potrebbe rientrare nella 
nozione di ristrutturazione edilizia. 

Si propone quindi di affinare la definizione della categoria edilizia come segue: 

ad) "interventi di ristrutturazione edilizia", gli interventi rivolti a trasformare gli 
organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un 
organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi 
comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, 
l'eliminazione, la modifica e /'inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell'ambito 
degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli consistenti nella 
demolizione e ricostruzione dell'organismo eclilizio @@R !a St8S88 . 'fi~9t1"iéi di 
6lf:l9Jl8 p.t"99S!StsR#8J .'atte 8ah'", le sete Ìf1RQ'.(aa@R{ R9GBSSe,i9 ji9f !'agegwfilFR8Rfg gJIa 
Rfilméitiv8 lilfflis/8mifJ8 con vo/umetria non superiore a quella preesistente ( ... );" 

comma 1. lett. e.6) - (interventi pertinenziali) 

Appare inopportuna (oltreché di dubbia legittimità, per i correlati profili relativi alla 
rilevanza penale degli interventi edilizi) la perdurante facoltà concessa alle NTA degli 
strumenti urbanistici comunali di elevare al rango di 'nuova costruzione' la realizzazione 
di manufatti minori di natura pertinenziale, ove ricadenti in particolari porzioni 'pregiate' 
del territorio. Nel quadro del complessivo riordino delle disposizioni riferite agli interventi 
edilizi se ne propone pertanto l'eliminazione, come di seguito indicato: 

"e) "interventi di nuova costruzione", quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del 
territorio non rientranti nelle categorie definite alfe lettere precedenti. Sono comunque 
da considerarsi tali: 

( ..) 
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Sportello unico per 
l'edilizia 

5 

Attività edilizia 
libera 

6 

(. ..) 
e.6) gli interventi pertinenziali @M8 le R@009 t9@R,i~9 dBfl!!i stFt#m9Rti tlFliUil~ti@ij ili! 
fie~IJl~@1i!9 BI!fj i€8f!l,i~Biii@R@ @ BI fJfiegJ@ Bmlili9Rwl@ ili 'JI}1Jl@81Jlt1fJ.istJe@ dB/~ B~8, 
f;JtlaHfiBh5R€J geFR8 iRt9FVfJRti fii Flbf@V9 98StR.7Ji@R8, 51 T"e,!Q'ffà' che comportino la 
realizzazione di un volume superiore al 20% del volume dell'edificio principale !!1 
riferimento;" 

comma 1-ter - eliminare il riferimento alle "denunce" 

comma 2 

lett a) - sostituire il riferimento alla DIA con la SCIA ed aggiornare il riferimento relativo 
alla tutela dei beni culturali (non più D.Lgs. 490/99 ma D.Lgs. 42/2004)1; 

lett. e) - inserire "segnalazione" in luogo di "denuncia" 2 

comma 1. lett. a) - senza mettere in discussione la piena liberalizzazione degli "interventi 
di installazione delle pompe di calore aria-aria di potenza termica utile nominale inferiore 
a 12 kW', si rileva che tale fattispecie è riconducibìle solo in limitati casi alla categoria 
della 'manutenzione ordinaria' (che comprende solo le opere "necessarie ad integrare o 
mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti'), mentre di norma si tratta di 
senza alcun dubbio di interventi di 'manutenzione straordinaria' (opere e modifiche 
necessarie "per realizzare" oltre che per "integrare i servizi igienico-sanitari e 
tecnologicr), come tali soggetti a CILA ai sensi dell'art. 6-bis. 

L'incongruenza con le definizioni contenute nell'art. 3 costituenti, come è noto, norma di 
principio tassativa - è peraltro facilmente risolvibile collocando la fattispecie in una 
separata lettera a-bis) dello stesso comma 1, così da garantire la liberalizzazione sia in 
caso di integrazione di impianti già esistenti che in caso di installaz.ione di nuovi impianti. 

comma 1. lett. e-bis) - pur condividendo l'esigenza di semplificazione sottesa all'intero 
provvedimento in esame, questa fattispecie, prima soggetta a (semplice) comunicazione, 
verrebbe privata di un riferimento temporale iniziale certo (data di installazione del 
manufatto temporaneo destinato a permanere non più di 90 giorni), il che può 
determinare problematiche non indifferenti nell'attività ordinaria di accertamento e 
repressione degli abusi edilizi. 

Da valutare l'opportunità di assoggettare questa fattispecie a CILA. 

comma 6, lett. al 

E' opportuno specificare che l'eventuale ulteriore liberalizzazione operata con legge 
regionale non QUò riguardare interventi (;1enalmente rilevanti, ordinariamente soggetti a 
permesso di costruire ex art. 10, comma 1. 

In altri termini l'eventuale ulteriore liberalizzazione regionale può attingere solo alle 
fattispecie regolate dagli artt. 6-bis e 22. 

La facoltà di introdurre semplificazioni procedimentali per interventi soggetti a permesso 
di costruire - in applicazione di quanto previsto dall'art. 22, comma 4 (vedi) - è riservata 
all'istituto della SCIA, "ferme le sanzioni penali previste all'art. 44". 

1 sì segnala che nel DPR 380/2001 lale riferimenlo • ormai superato - è ancora presente agli artI, 1 (comma 2), 3 (comma 2), 9 (comma 
1).14 (comma 1). 22 (comma 6).27 (comma 2) e 33 (comma 3). 

2 si segnala che il termine "denuncia", in luogo di "segna/aziona certificata", 
(rubrica) e 37 (rubrica). 

è ancora presente nel DPR 380/2001 anche agli artt. 29 

. 
;::./:... 

. 

. . 
I ". ' 

" ..: .. 

B ~. 

mailto:98StR.7Ji@R8
mailto:JI}1Jl@81Jlt1fJ.istJe


6bis Interventi comma 1 
subordinati a ClLA Come espressamente specificato all'art. 6, comma 2. del DPR 380, nel testo attualmente 

vigente, la comunicazione asseverata (CILA) non costituisce atto abilitativo bensl 
adempimento amministrativo obbligatorio per l'esecuzione di interventi (comunque) 
liberalizzati. Diversamente non ci sarebbe alcuna differenza sostanziale con la SCIA e 
non si giustificherebbe la differenziazione dei regimi amministrativi. 

La natura 'formale' e non abilitativa della CILA trova del resto conferma nella 
(condivisibile) assenza nel testo del DPR 380 di qualsiasi atto abilitativo ex post 
(sanatoria) per interventi eseguiti in assenza o in difformità dalla CILA inizialmente 
presentata. 

Nello spostamento della fattispecie in un separato articolo (6-bis) - soluzione che rende 
indubbiamente più chiari i differenti regimi amministrativi del1e attività edilizie liberalizzate 
- si è purtroppo perduta questa specificazione di rilevanza sostanziale, della quale si 
rende indubbiamente necessario il recupero: 

"1. Gli interventi non riconducibili all'elenco di cui agli arlicoli 6, 10 e 22, S@R@ S8eH~i!e@iIì 
fJ;'ffJ"ifj ~@m6lRj@3iifjRe, ànfJR@ per vfts t€!9matifiB, €leJPiR.9is risi !Bl'@fi €la pat19 
€Jfi)N'iRt9f9SSi~ alPiFRFRmistrazi€!R9 fJ@FRfiHì~RW)fatW salve 16 eseguiti nel rispetto 
delle prescrizioni degli strumenti urbanistici, dei regolamenti edilizi e della disciplina 
urbanistico-edi/izia vigente, e comunque nel rispetto delle altre normative di settore 
aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia e, in parlicolare, delle norme 
antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie, di quelle relative all'efficienza 
energetica nonché delle disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 • sono rea/izzabili senza 
alcun titolo abilitativo, fermo restando l'obbligo di previa comunicazione. anche 
per via telematica. dell'inizio dei lavori da parte dell'interessato 
all'amministrazione competente. 

comma 4. lett. al - è opportuno specificare che l'eventuale ulteriore liberalizzazione 
operata con legge regionale non può riguardare interventi penalmente rilevanti, 
ordinariamente soggetti a permesso di costruire ex art. 10, comma 1. 

In altri termini l'estensione regionale del regime amministrativo della CILA può attingere 
solo alle fattispecie regolate dall'art. 22. 

La facoltà di introdurre semplificazioni procedi mentali per interventi soggetti a permesso 
di costruire - in applicazione di quanto previsto dall'art. 22, comma 4 (vedi) - è riservata 
all'istituto della SCIA, "ferme le sanzioni penali previste all'arl. 44". 

Da valutare anche l'opportunità di inserire alla lettera a) l'inciso "ferme restando le attività 
di edilizia libera di cui all'arl. 6': laddove si intenda espressamente impedire alle Regioni 
di assoggettare a CILA una o più delle fattispecie totalmente liberalizzate ivi indicate. 

comma 3 

In questo comma viene reiterata la formulazione (alquanto ambigua) relativa 
all'accatastamento - già presente nell'art. 6, comma 5 - che ha destato fin qui molte 
incertezze interpretative e giustificate critiche sia da parte dei professionisti che da parte 
delle amministrazioni comunali. 

Se ne propone quindi la correzione, come segue: 

"3. La comunicazione di inizio dei lavori, laddove integrata con la comunicazione di fine 
dei lavori, è valida anche ai fini di cui all'arlicolo 17, primo comma, lettera bj, del regio 
decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, converlito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 
1939, n. 1249. Contestualmente alla comunicazione di fine dei lavori il progettista o un 
tecnico abilitato presenta ricevuta dell'avvenuta presentaZione della variazione catastale 
conseguente alle opere realizzate, owero dichiarazione che le stesse non hanno 
comporlato modificazioni del c/assamento." 
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10 Interventi 
subordinati a 
permesso di 
costruire 

comma 1 
L'intervento di razionalizzazione e riordino operato dal prowedimento in esame non può 
prescindere dal superamento di una palese incongruenza che permane nella lettera c) 
del comma 1, ossia la modifica dei prospetti come fattore qualificante di una 
ristrutturazione edilizia c.d. 'pesante'. 

Il permanere di questa limitazione • di per sé poco comprensibile (una modifica di 
prospetto, se di entità limitata e di carattere puntuale, non è affatto incompatibile con la 
categoria della manutenzione straordinaria, né può essere certo esclusa in assoluto 
dagli interventi di restauro e risana mento conservativo) - risulta ormai incomprensibile 
alla luce dell'intervenuta eliminazione, pressoché totale, del vincolo di identità di sagoma 
come elemento qualificante della ristrutturazione edilizia 'pesante'. 

E' di tutta evidenza come un intervento di ristrutturazione edilizia 'ricostruttiva' 
comportante la demolizione di un edificio e la sua ricostruzione con diversa sagoma non 
può che determinare (salvo casi rarissimi, in concreto statisticamente irrilevanti) anche la 
modifica dei prospetti. 

L'ipotesi di considerare 'leggera' la ristrutturazione edilizia ricostruttiva 'infedele' - come 
si desume dalla Tabella A Sezione Il'' - è quindi priva di fondamento tecnico (senza 
contare il paradosso di una ristrutturazione conservativa 'pesante' per la sola modifica di 
un prospetto, a fronte della demolizione e ricostruzione di un intero edificio considerata 
In ipotesi 'leggera'), a meno di non eliminare· come di seguito proposto - il riferimento 
alle modifiche dei prospetti. 

Inoltre l'attribuzione di rilevanza penale ad interventi di ristrutturazione edilizia che 
modifichino la sagoma solo per immobili sottoposti a vincoli appare palesemente un 
controsenso, in quanto riferibile solo ad ipoteSi di ristrutturazione edilizia 'conservativa' 
(la ristrutturazione edilizia 'ricostruttiva' non può modificare la sagoma di immobili 
sottoposti a vincoli): ne consegue l'illogico l'assoggettamento a permesso di costruire di 
banalissimi interventi di ristrutturazione 'conservativa' di unità immobiliari esistenti, a 
fronte della ancor più illogica riconduzione al repertorio degli interventi 'minori' soggetti a 
SCIA di rilevantissimi interventi di demolizione e ricostruzione di interi fabbricati, 
potenzialmente comprensivi di mutamento della destinazione d'uso (fuori delle zone 'A') 
di incremento del numero di unità immobiliari, di aumento delle superfici utili (indubbio 
che in questo caso ci si trovi di fronte a interventi di "trasformazione urbanistica ed 
edilizia del territorio" da assoggettarsi a permesso di costruire come specifica 
espressamente l'incipitdel comma 1. 

E' evidente che tutto ciò necessita di urgenti correttivi. AI riguardo si propone la seguente 
riformulazione della lettera c) del comma 1: 

"1. Costituiscono interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio e sono 
subordinati a permesso di costruire: 

(. ..) 

c) gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un organismo edilizio in tutto o 
in parte diverso dal precedente e che comportino modiftche della volumetria 
complessiva o della sagoma degli edifici @ ~fji fJfflSfJfj/fi, owero che, limitatamente 
agli immobili compresi nelle zone omogenee A, comportino mutamenti della 
destinazione d'uso, R@RfJfJé gli iRtef'l;'fjRti fJfJfj fJ@FO+fJ@Ftff-UiI m@difi!18~eRi dalhl S€lfJ@fR€l 
fil imfR@si!i S@001'@sfi B bll~f]@Ji €li B@RSi 99/ rjfj@fflt@ /9fJis/ah'@ a2 fjeRRai@ 2()(J4, R. 42 El 

~e88iwNR@difi!1azi@Ri. " 

Dalla modifica proposta (se auspicabilmente recepita) consegue uno schema 
concettuale assai più chiaro e lineare, ossia: 

sono da considerarsi 'pesanti' gli interventi di ristrutturazione edilizia conservativa 
con almeno uno dei tre requisìti 'rilevanti' sopra specificati (modifiche della 
volumetria complessiva, modificazione della sagoma, mutamento di destinazione 
d'uso in zona A); 

sono altresì da considerarsi 'pesanti' gli interventi di ristrutturazione edilizia 
ricostruttiva, ove comportanti modificazione della sagoma e/o mutamento della 
destinazione d'uso in zona A (NB: la rìstrutturazione edilizia 'r/costruttiva' 
presuppone sempre la realizzazione della "stessa volumetria" del manufatto 
preesistente) 
sono da considerarsi 'Ieggerfl' tutte le altre casistiche di interventi di ristrutturazione 
edilizia, sia conservativa che ricostruttiva. 
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17 Riduzione o 
esonero dal 
contributo di 
costruzione 

El bene Qrecisare che il rec!'!Qero delle modifiche di sagoma come fattore gualificante 
degli interventi di ristrutturazione edilizia 'Qesante' su gualsiasi tiQologia di immobile non 
esclude affatto la uossibilità di assoggettare tali interventi di ristrutturazione a SCIA 
alternativa al permesso di costruire (si veda il nuovo comma 01 dell'art. 23), né confligge 
con la sQecificazione contenuta nell'art. 3, comma 1, lett. d), secondo la quale nelle 
(sole) aree vincolate gli interventi di demolizione e ricostruzione con diversa sagoma non 
possono essere ricondotti alla categoria della ristrutturazione edilizia. 

comma 2 

Alla luce delle liberalizzazioni introdotte negli ultimi anni per le attività d'impresa (art. 6. 
comma 2, lett. e-bis, nel testo attualmente vigente), delle modifiche di recente 
intervenute nella disciplina che regola i mutamenti di destinazione d'uso (il nuovo art. 23
ter introdotto dalla Legge n. 164/2014) e delle ulteriori novità previste dal provvedimento 
in esame (si veda in particolare la nuova formulazione dell'art. 22, comma 1), quanto 
previsto dal comma di cui trattasi ("2. Le regioni stabiliscono con legge quali mutamenti, 
connessi o non connessi a trasformazioni fisiche, dell'uso di immobì/ì o di loro parti, sono 
subordinate a permesso di costruire o a segnalazione certificata di inizio attività.', 
appare in larga misura superato, in particolare per quanto riguarda l'ipotetico 
assoggettamento a permesso di costruire. 

Se ne propone quindi l'abrogazione, a fronte dell'integrazione proposta all'art. 22 (nuovo 
comma 4-bis / vedi). 

comma 3 

Per i casi di ampliamento dì "edifici unifamiliari, al fine di eliminare i perduranti dubbi 
interpretativi, è opportuno specificare "in misura non superiore al 20% del volume 
legittimamente esistente". 

I 

Procedimento per 
il rilascio del 
permesso di 
costruire 

20 

comma 4 

L'estensione degli interventi di manutenzione straordinaria anche ad interventi 
"consistenti nel frazionamento o accorpamento delle unità immobiliari", disposta dalla 
Legge 16412014, ha di fatto reso gratuita anQhe guesta fattisQecie di intervflnti 
'manutentivj' I indigendentemente dal loro assoggettgmlllnlQ a SCIA (in caso di 
interessamento di parti strutturali) o a CILA (negli altri casi). Va rilevato tra l'altro che mai 
da un frazionamento o da un accorpamento 'manutentivo' può derivare un aumento della 
superficie calpestabile totale. Il comma di cui trattasi deve essere pertanto riportato alla 
sua formulazione originaria: 

"4. Per gli interventi da realizzare su immobili di proprietà dello Stato, fi@fi@h8 ~@r gli 
i19t9fv9RN fJi mQf4I~Rzi€JR9 stF99RiIRaRa fil eMi a!rsFtJs@/e f, @@FRfRa a, lettefa ~. €fwal@f8 
9Ii1FRf1@fMl'lfl a!rJFRlilf#@ €i.l! 99R9@ fJrblimisti99, il contributo di costruzione è commisurato 
alla incidenza delle sole opere di urbanizzazione , (3fJ"fJhé fi9 fisRvi /dR alJmMt9 tieJ.la 
9é#fJQJf#@i9 @i~e9tBhitfs." 

Il procedimento di cui trattasi - in larga misura ridefinito dal recente d.lgs. 127/2016 è 
basato sul ricorso sistematico alla conferenza di servizi (in genere 'seml2lificata') ogni 
volta che si renda necessario acquisire atti di assenso di altre amministrazioni. 

Tale modello procedimentale seppur apprezzabilmente finalizzato al superamento di 
eventuali inerzie, ritardi, o pronunciamenti ambigui dei vari soggetti coinvolti nell'iter, 
anche grazie al silenzio-assenso - desta perplessità sulla sua reale efficacia, soprattutto 
a causa del previsto invio dell'istanza di permesso alle altre amministrazioni "entro 
cinque giomi (.".) dal ricevimento della domanda" (art. 14-bis, legge 241/1990). 

In una fase cosi prematura dell'attività istruttoria l'amministrazione procedente 
ammesso che sia riuscita ad individuare immediatamente tutti gli atti di assenso da 
acquisire, il che è alquanto improbabile - non ha certamente ancora avuto la possibilità di 
valutare se il progetto presentato abbia i requisiti sufficienti per essere realisticamente 
portato a buon fine (con le dovute modifiche/integrazioni) o se sia 'irrecuperabile' e • 
debba pertanto essere rigettato. 
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Considerando che statisticamente solo una gercentuale bassa di istanze di germesso di 
costruire risulta fin dall'inizio conforme a tutte le nQrmative di riferimento (strumenti 
urbanistici, leggi e regolamenti vari, norme igienico-sanitarie, norme antincendio etc.) - di 
norma la piena conformità si raggiunge (faticosamente) solo in itinere - è inevitabile che 
il pronunciamento delle altre amministrazioni: 

a) 	 finisca per risultare superfluo, se a conclusione dell'istruttoria la valutazione 
dell'amministrazione procedente risulterà negativa in esito alle verifiche di propria 
competenza; 

b) 	 risulti quantomeno inappropriato negli altri casi, poiché riferito ad una configurazione 
progettuale non ancora definitiva, in quanto priva dei necessari correttivi richiesti 
dall'amministrazione procedente nel corso dell'iter istruttorio. 

Se da un lato il modello procedimentale di cui trattasi può dare (sperabilmente) maggiori 
certezze sui tempi di conclusione dell'iter, dall'altro è assai probabile che aumentino in 
modo esponenziale i casi di rigetto delle istanze di permesso di costruire, proprio a 
causa della convocazione tro[!Qo 'grematura' della C.d. confer~nz§ di servizi 
'semJ;llificat§', della scarsa J;lossibilità di ~I2Qortare correttivi sufficienti in itinere alla 
configurazione grogettuale iniziale, dell'assai Qrobabile e freguente disallineamento degli 
atti di assenso delle altre amministrazioni (resi in modo esplicito o acquisiti per 
silentium). Non possono che conseguirne aggravi di costi e di tempi sia per il proponente 
l'istanza (costretto a ricominciare daccapo) che per le varie amministrazioni coinvolte 
(costrette a gestire un ulteriore procedimento amministrativo per pronunciarsi sulla 
nuova versione del progetto). 

Si invitano pertanto i ministeri competenti ad effettuare più approfondite valutazioni sulla 
disciplina procedimentale riferita ad permesso di costruire, adottando gli opportuni 
correttivi volti a risolvere le problematiche sopra evidenziate. AI riguardo si propongono 
comunque fin d'ora gli emendamenti di seguito riportati. 

comma 1 

"10 La domanda per il rilascio del permesso di costruire,· sottoscritta da uno dei soggetti 
legittimati ai sensi dell'ariicolo 11, va presentata a/lo sporiello unico corredata da 
un'attestazione concemente il titolo di legittimazione, dagli elaborati progettualì n'chiesti, 
e quando ne ricorrano I presupposti, daglì altri documenti previsti de/la parie Il. La 
domanda è accompagnata da una dichiarazione del progettista abilitato che asseveri la 
conformità del progetto agli strumenti urbanistici approvati ed adottati, ai regolamenti 
edilizi vigenti, e alle altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell'attività' 
edilizia e, in pariicolare, alle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-
sanitarie nel caso in cui /a verifica in ordine a tale conformità non comporii valutazioni 
tecnico-discrezionali, alle norme relative all'efficienza energetica. Alla domanda sono 
allegati, gualora già acguisiti dal richiedente, gli atti di assenso comungpe 
denominati resi da amministrazionI diverse, ai quali è subordinata la realizzazione 
dell'intervento. " 

comma 3 

"3. 	 Entro sessanta giomi dalla presentazione della domanda, i! responsabile del 
procedimento cura /'istruttoria, e formula una proposta di provvedimento, corredata da 
una dettagliata relazione, con la qualificazione tecnico-giuridica dell'intervento richiesto. 
Qualora sulla configurazione definitiva del erogetto, risultante dalle eventuali 
modifiche ed integrazioni documentali di cui ai commi 4 e 5, sia necessario 
acquisire ulterion° atti di assenso, comunque denominati, resi da amministrazioni diverse, 
si procede, a decorrere dalla data di ricezione delle modifiche I2rogettuali o della 
documentazione integrativa, ai S9flSJ liJeg!i secondo le disposizioni di cuI agII ariicoli 
14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241."

I I 
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22 Interventi 
subordinati a SCIA 

comma 1, lettera bl 
Desta perplessità la scelta di mantenere a SCIA gli interventi di restauro e risanamento 
conservativo solo quando interessano le parti strutturali degli edifici. 

La categoria di intervento in questione ha una sua specificità ed una particolare 
delicatezza, in quanto rivolta "a conservare l'organismo edilizio (. ..) mediante un insieme 
sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali 
dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni d'uso con essi compatibili". 
L'interessamento delle parti strutturali non è meno importante della considerazione che il 
progetto deve riservare agli elementi tipologici e formali dell'organismo edilizio, 
trattandosi il più delle volte di immobili di interesse architettonico elo storico-testimoniale, 
ancorché non direttamente notificati ai sensi del Codice. La CILA offre meno garanzie in 
questo senso di una SCIA, soprattutto in termini di controllo preventivo e di capacità 
repressiva della pubblica amministrazione. 

Si ritiene quindi opportuno mantenere l'assoggettamento a SCIA di tutta la fattispecie del 
restauro e risanamento conservativo, senza artificiose suddivisioni tra restauri con 
rìlevanza 'strutturale' e non. 

comma 1. lettera c) 

Condivisibile la scelta di assoggettare a SCIA gli interventi di ristrutturazione edilizia 
'leggera' solo quando interessano le parti strutturali degli edifici. 

Quanto al riferimento alle umodifiche della destinazione d'uso dei locali adibiti ad 
esercizio d'impresa", occorre considerare che: 

a) il mutamento della destinazione d'uso senza opere edilizie costituisce pacificamente 
attività libera, salvi i casi disciplinati da legge regionale (vedi commenti agli artt. 10, 
comma 2, e 22, comma 4); 

b) il mutamento della destinazione d'uso con opere edilizie ma senza interessamento 
delle parti strutturali (ristrutturazione edilizia 'leggera') viene comunque assoggettato 
a CILA, anche per immobili non adibiti ad esercizio d'impresa. 

II riferimento deve essere quindi eliminato, in quanto nell'ipotesi a) costituirebbe un 
incomprensibile appesantimento procedimentale (solo) per le imprese, nell'ipotesi b) 
risulterebbe comunque superfluo e come tale foriero di dubbi interpretativi. 

c) gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui all'articolo 3, comma 1, lettera d), 
diversi da quelli indicati nell'articolo 10, comma 1, lettera c); F9stSF-lS 8s9sggeltat9 8 
@@ffffJR;88Zi8R8 di ;FlÌè!@ Jab'fJFi 8886";'6'F€lte if8 fflQfJififJlq8 d9Ue f1BSt.V:i€Jaf8R8 €I JlJS8 de; 
l@seli adisit! ad 9S8FfJià/Q g'LvtpRisQ. 'J 

comma 4 
Il comma, relativo all'estensione o riduzione del regime amministrativo della SCIA si 
presta a dubbi interpretativi se non vengono espressamente risolte le possibili 
contraddizioni con quanto disposto dall'art. 6, comma 6, e dall'art. 6-bis, comma 4 (le 
leggi regionali possono solo "estendere"  non comprimere - le fattispecie liberalizzate 
dallo Stato). 

L'estensione o riduzione del regime amministrativo della SCIA riguarda in altri termini 
solo il complementare regime amministrativo del permesso di costruire (si veda al 
riguardo anche quanto previsto dall'art. 10, comma 3) 

Si propone di seguito una più chiara riformulazione del comma di cui trattasi: 

"4. Le regioni a statuto ordinario, con legge, possono ampliare o ridurre l'ambito 
applicativo delle disposizioni di cui ai commi precedenti, fatta eccezione per gli interventi 
di cui agli articoli 6 e 6-bis, costituenti attività edilizia libera o soggetta a comunicazione 
asseverata. In caso di ampliamento a fattispecie riconducibili all'articolo 10, comma 1, 
restano comunque ferme le sanzioni penali previste all'articolo 44. 

A fronte della proposta abrogazione del comma 2 dell'art. 10, si propone inoltre 
l'introduzione del seguente comma: 
"4-bis. Le regioni a statuto ordinario possono altresi indivìduare, con legge, i mutamenti 
urbanistica mente rilevanti della destinazione d'uso di immobili o di loro parti, non 
connessi a trasformazioni fisiche, da assoggettarsi a segnalazione certificata di inizio 
attività. " 

13 



La SCIA edilizia è rimasta finora priva di una disciplina procedimentale ad essa 
specificamente dedicata, in applicazione delle disposizioni dettate dall'art. 19 della 
Legge 241/1990. Si rende quindi assolutamente necessario integrare l'art. 22 con tale 
disciplina, che dovrebbe essere così formulata: 

"4-ter. Il proprietario dell'immobile, o chi abbia titolo per presentare la segnalazione 
certificata di inizio attività, presenta allo sportello unico la segnalazione, accompagnata 
da una dettagliata relazione e dagli opportuni elaborati progettua/i a finna di un 
progettista abilitato, che asseveri la confonnità delle opere da realizzare agli strumenti 
urbanistici approvati e non in contrasto con quelli adottati ed ai regolamenti edilizi vigenti, 
nonché il rispetto delle nonne di sicurezza e dì quelle igienico-sanitarie. L'intervento 
edilizio oggetto della segnalazione può essere iniziato, anche nei casi di cui all'articolo 
H/-bis, comma 2, defla Legge 241/1990, dalla data della presentazione del/a 
segnalazione alfo sportello unico. 

4-quater. Nei casi in cui la nonnativa vigente prevede l'acquisizione di atti o pareri di 
organi o enti appositi, owero l'esecuzione di verifiche preventive, con la sola esclusione 
dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati 
dalle amministrazioni preposte al/a difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, 
all'immigrazione, all'asilo, alla cittadinanza, all'amministrazione della giustizia, 
atl'amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concementi le reti di acquisizione 
del gettito, anche derivante dal gioco, nonché di quelfi previsti datla nonnativa per le 
costruzioni in zone sismiche e di quelli imposti dalla nonnativa comunitaria, essi sono 
comunque sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di 
tecnici abilitati relative affa sussistenza dei requisiti e dei presupposti previsti dalla legge, 
dagli strumenti urbanistici approvatì o adottati e dai regolamenti edilizi, da produrre a 
corredo del/a documentazione di cui al comma 4-ter, salve le verifiche successive degli 
organi e delle amministrazioni competenti. 

4-quinquies. La segnalazione, corredata delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni 
nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere presentata mediante posta 
raccomandata con awiso di ricevimento, ad eccezione dei procedimenti per cui è 
previsto l'utilizzo esclusivo della modalità telematica; in tal caso la segnalazione si 
considera presentata al momento della ricezione da parte dell'amministrazione. Con 
regolamento, emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, del/a legge 23 agosto 1988, n. 
400, e successive mOdificazioni, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni. si procede al/'individuazione dei criteri e 
delle modalità per l'utilizzo esclusivo degli strumenti telematici ai fini della presentazione 
del/a segnalazione. 

4-sexies. La segnalazione certificata di inizio attività è corredata dall'indicazione 
dell'impresa cui si intende affidare i lavori ed è sottoposta al tennine massimo di efficacia 
pari a tre anni. La realizzazione della parte non ultimata dell'intervento è subordinata a 
nuova segna/azione. L'interessato è comunque tenuto a comunicare allo sportello unico 
/a data di ultimazione dei lavori. 

4-septies. Nel caso dei vincoli e delle materie oggetto dell'esclusione di cui al comma 4
quater, qualora /'immobile oggetto dell'intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui 
tutela compete, anche in via di delega, alla stessa amministrazione comunale, il tennine 
di trenta giorni dì cui al comma 1 decorre dal rilascio del relativo atto di assenso. Ove 
tale atto non sia favorevole, la segnalazione è priva di effetti. 

I 

4-octies. Nel caso dei vincoli e delle materie oggetto dell'esclusione di cui al comma 4
quater, qualora /'immobile oggetto dell'intervento sia sottoposto ad un vincolo la cui 
tutela non compete all'amministrazione comunale, ove il parere favorevole del soggetto 
preposto alla tutela non sia allegato alla segnalazione, il competente ufficio comunale 
provvede all'acquisizione del parere medesimo oppure convoca una conferenza di 
servizi ai sensi degli articoli 14, 14-bis, 14-ter, 14-quater, della legge 7 agosto 1990, n. 
241. 1/ tennine di trenta giomi di cui al comma 4-decies decorre dal rilascio del relativo 
atto di assenso o dall'esito del/a conferenza. In caso di parere o di esito non favorevole, 
la segnalazione è priva di effetti. 
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23 

4-nonies. La sussistenza del titolo è provata con la copia della segnalazione certificata di 
inizio attività da cui risulti la data di ricevimento della segnalazione, l'elenco di quanto 
presentato a corredo del progetto, l'attestazione del professionista abilitato, nonché gli 
atti di assenso eventualmente necessari. 
4-decies. In caso di accertata assenza di una o più delle condizioni stabilite al comma 4
ter, oppure in presenza di attestazioni non veritiere o di pericolo per la tutela 
dell'interesse pubblico in materia di ambiente, paesaggio, beni culturali, salute, sicurezza 
pUbblica o difesa nazionale, il dirigente o il responsabile del competente ufficio 
comunale, nel tennine di trenta giomi dal ricevimento della segnalazione certificata, 
adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione degli interventi e di ripristino 
delle parti poste in essere. In caso di falsa attestazione del professionista abilitato, 
infonna altresì l'autorità giudiziaria e il consiglio dell'ordine di appartenenza. Qualora sia 
possibile confonnare /'intervento segnalato alla nonnativa vigente, il dirigente o 
responsabile, con atto motivato, invita l'avente titolo a provvedere, prescrivendo /e 
misure necessarie per rendere idonea la segnalazione certificata, con la fissazione di un 
tennine non inferiore a trenta giomi per l'adozione di queste ultime. In difetto di adozione 
delle misure da parte dell'avente titolo, decorso il suddetto tennine, /'intervento segnalato 
si intende vietato. L'atto motivato interrompe il tennine di cui al primo periodo, che 
ricomincia a decorrere dalla data in cui l'avente titolo comunica l'adozione delle suddette 
misure. In assenza di ulteriori provvedimenti, decorso lo stesso tennine, cessano gli 
effetti della sospensione eventualmente adottata. È comunque salva la facoltà di 
ripresentare la segnalazione certificata di inizio attività, con le modifiche o le integrazioni 
necessarie per renderla confanne alla nonnativa urbanistica ed edilizia ed alle altre 
nonnative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia. 

4-undecies. Decorso il tennine di trenta giomi per l'adozione dei provvedimenti di cui al 
comma 4-decies, primo periodo, ìf dirigente o il responsabile del competente ufficio 
comunale adotta comunque i provvedimenti previsti dal medesimo comma 4-decies in 
presenza delle condizioni previste dall'articolo 21-nonies della legge 241/1990. 

4-duodecies. Ultimato /'intervento, il progettista o un tecnico abilitato rilascia un 
certificato di collaudo finale, che va presentato allo sportello unico, con il quale si attesta 
la confonnità dell'opera al progetto presentato con la segnalazione certificata di inizio 
attività. Contestualmente presenta ricevuta dell'avvenuta presentazione della variazione 
catastale conseguente alle opere realizzate ovvero dichiarazione che /e stesse non 
hanno comportato modificazioni del classamento. In assenza di tale documentazione si 
applica la sanzione di cui all'articolo 37, comma 5. " 

comma 6 - Occorre aggiornare il riferimento relativo alla tutela dei beni culturali (non più 
D.Lgs. 490/99 ma D.Lgs 42/2004). 

comma 7 Occorre correggere il riferimento all'art. 23 (comma 01, anziché comma 1) 

! 

. 

Interventi 
subordinati a 
segnalazione 
certificata di inizio 
di attività in 
alternativa al 
permesso di 
costruire 

comma 1 

Il comma 1 - del quale non pare prevista, almeno per il momento, l'abrogazione 
mantiene inalterata la diSCiplina procedimentale della vecchia DIA (N8: ancora 
espressamente citata), con presentazione della pratica "a/meno trenta giomi prima 
dell'effettivo inizio dei lavori". Se da un lato tale differimento di efficacia della 
dichiarazione/segnalazione può ritenersi utile in termini pratici (trattandosi di SCIA 
alternativa al permesso di costruire, data la maggior complessità degli interventi 
realizzabili tale modello procedimentale garantirebbe un più efficace un controllo 
preventivo), dall'altro non si può non rilevare una palese contraddizione con le 
disposizioni fondamentali che regolano "istituto SCIA (Legge 241/90, art. 19, comma 2: 
"L'attività oggetto della segnalazione può essere iniziata, anche nei casi di cui all'articolo 
19-bis, comma 2, dalla data clelia presentazione clelia segnalazione all'amministrazione 
competente'), differenziandolo proprio in questo dalla previgente DIA. 

Tale contraddizione va risolta, anche per evitare una eccessiva proliferazione di modelli 
procedimentali [SCIA 'ordinaria' con inizio immediato (art. 22); 'super-SCIA' con inizio 
differito di 30 giorni (art 23 e art. 23-bis comma 4); SCIA 'uniS<iiI' ex art. 19-bis, comma 2, 
della Legge 241/1990, con inizio immediato; SCIA con efficacia sospesa per. 
acquisizione atti di assenso (art. 23-bis del DPR 380 e art 19-bis, comma 3, delta Legge I 
241/1990)] che non agevolano una efficace gestione amministrativa e non vanno certo 
nel senso dell'auspicata semplificazione dei procedimenti. 
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23biS Autorizzazioni 
preliminari alla 
SCIA e alla 
comunicazione 
dell'inizio dei lavori 

Si propone di seguito una riformulazione del comma 1, con sintetico rinvio alla disciplina 
procedimentale proposta ad integrazione dell'art. 22 (vedi): 

u1. Alla segnalazione certificata di inizio di attività altemativa al pennesso di costruire si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 22, commi da 4-bis a 4-duodecies." 

commi 2 - 3 - 4 - 5 - 6 - 7 
In conseguenza del proposto trasferimento della disciplina procedimentale nell'art. 22 
(vedi commi da 4-ter a 4-duodecies) i commi in questione vanno abrogatì. 

Dopo il comma 7 è opportuno inserire il seguente comma di raccordo normativo: 

''7-bis. La violazione della disciplina urbanistico-edilizia per gli interventi di cui al presente 
articolo è soggetta all'applicazione delle sanzioni previste dal Titolo IV, Capo Il, per gli 
interventi eseguiti in assenza o in diffonnità dal pennesso di costruire, e comporta altresl 
l'applicazione delle sanzioni di cui ali/articolo 44." 

Come rilevato anche dalla Commissione speciale del Consiglio di Stato nel parere reso 
in data 4 agosto 2016, n, 1784, la fattispecie della SCIA "con efficacia differita" - per 
acquisizione di autorizzazioni preliminari - costituisce una anomalia rispetto all'istituto 
disciplinato dall'art. 19 della Legge 241/1990 ("non si è di fronte ad una SCIA vera e 
propria ( ... ) ma a un meccanismo procedimentale del tutto diverso"). 

Sotto il profilo della gestibilità amministrativa non si può non rilevare come la previSione 
della convocazione di una conferenza di servizi come prassi procedi mentale ordinaria 
(art. 19-bis, comma 3, della Legge, 241/1990, introdotto con il precedente decreto) risulti 
palesemente sproporzionata e irrealistica rispetto alla natura (e soprattutto, in concreto, 
al numero) degli interventi edilizi realizzabili con SCIA. 

comma 1 

II comma in questione deve essere aggiornato in ragione delle modifiche apportate dai 
recenti decreti legislativi nn. 126 e 127 del 2016. 

"1. Nei casi in cui si applica la disciplina della segnalazione certificata di inizio attività di 
cui all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, prima della presentazione della 
segnalazione, /'interessato può richiedere allo sportello unico di prowedere 
all'acquisizione di tutti gli atti di assenso, comunque denominati, necessari per 
/'intervento edilizio, o presentare istanza di acquisizione dei medesimi atti di assenso 
contestualmente alla segnalazione ai sensi dett'articolo 19-bis. comma 3. della 
medesima legge n. 241/1990. Lo sportello unico comunica tempestivamente 
all'interessato l'awenuta acquisizione degli atti di assenso. Se #ali atti !'Hm t'eRgeRe 
8fJ€fwelfj 8Rtf8 if tfJf1fIiR9 di sui aN'afti@f)lfl 2Q, @@RlfR8 a.. si 8~ri8a fJéf(j:fQfe fì~vJBt@ flBl 
fì9mma § b5s "9/ medssime efli8fJ'e. " 

Nel merito restano comunque confermate le notevoli perplessità sopra esplicitate 
sull'opportunità e la concreta efficacia di un modello procedimentale ordinariamente 
basato sulla conferenza di servizi (ancorChé 'semplificata') per interventi edilizi di 
modesta entità come quelli realizzabili con SCIA o con CILA. 

comma 4 

La previsione di una deliberazione comunale volta ad individuare all'interno delle zone 
'A' le aree nelle quali non è applicabile la SCIA "per interventi di demolizione e 
ricostruzione, o per varianti a pennessi di costruire, compottanti modifiche della sagoma" 
- per di più con ipotesi di intervento sostitutivo della Regione o di un commissario 
mìnisteriale - risulta all'atto pratico di scarsa utilità (non a caso questa disposizione ha 
avuto in concreto scarsissima applicazione), in quanto - come già rilevato a commento 
dell'art. 10, comma 1, gli interventi dì demolizione e ricostruzione comportanti modifiche 
della sagoma modificano inevitabilmente anche i prospetti, quindi sono ordinariamente 
soggetti a permesso di costruire e non a SCIA (a meno di non accogliere ,'emendamento 
ivi proposto). 

per di più l'eventuale deliberazione comunale determinerebbe in ogni caso l'applicazione 
- nelle residue parti delle zone A di una SCIA con efficacia differita di 30 giorni, modello 
procedimentale di dubbia conformità alle disposizioni fondamentali di cui all'art. 19, 
comma 2, della Legge 241/1990 (vedi commento al precedente art. 23, comma 1). 

Si propone quindi l'abrogazione del comma, lasciando indirettamente alla competenza 
regionale (ai sensi dell'art. 22, comma 4) la facoltà di regolare - eventualmente, e nei 
termini ritenuti più opportuni la fattispecie. /. 
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24 Segnalazione 
certificata di 
agibilità 

comma 2 
La vigente formulazione della lett. c) che prescrive la certificazione di agibilità per gli 
interventi sugli edifici esistenti "che gossano influire" sulle condizioni di sicurezza, igiene, 
salubrità, risparmio energetico degli edifici e degli impianti negli stessi installati, risulta 
eccessivamente vaga, prestandosi ad una eccessiva discrezionalità interpretativa e 
disparità applicativa, come viene da tempo lamentato dai professionisti incaricati. 
Per circoscrivere ragionevolmente l'obbligo di segnalazione certificata agli interventi 
aventi incidenza non irrilevante si propone la seguente nuova formulazione: 

"c) interventi sugli edifici esistenti che incidano sostanzialmente, in misura 
obiettivamente riscontra bi/e, sulle condizioni di cui al comma 1." 

comma 3 

La sanzione amministrativa pecuniaria da 77 a 464 euro è prevista solo in caso di 
"mancata presentazione" della segnalazione certificata entro 15 giorni "dall'ultimazione 
dei lavori di finitura dell'intervento". 
Resta alquanto incerta sia la data dalla quale calcolare l'eventuale omissione (le opere 
"di finitura" possono protrarsi a lungo anche dopo la comunicazione di ultimazione dei 
lavori del titolo edilizio) sia l'applicabilità della sanzione alle segnalazioni carenti della 
documentazione prescritta dal successivo comma 5. 

Determinazione 
delle variazioni 
essenziali 

Il comma 6 prevede quanto segue: 
"6, L'utilizzo delle costruzioni di cui ai commi 2 e 4 può essere iniziato dalla data di 
presentazione allo sportellO unico della segnalazione di cui al comma 2, corredata della 
documentazione di cui al comma S, fatto salvo l'obbligo di conformare /'immobile alle 
eventuali prescrizioni stabl1ite dagli organi e dalle amministrazioni competenti, ad esito 
delle verifiche successive effettuate nel termine di cui all'articolo 19, comma 6-bis, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241." 

La formulazione del comma di cui trattasi appare indubbiamente coerente con le norme 
fondamentali che regolano ,'istituto della segnalazione certificata. 
Tuttavia non si può non considerare che l'effettuazione in sito dei controlli sull'agibilità 
entro il termine di 30 giorni dalla presentazione della segnalazione è obiettivamente 
irrealistica. Va quindi tenuto conto che decorso (inevitabilmente) tale termine alla luce 
delle disposizioni fondamentali che regolano l'istituto della segnalazione - il potere 
sanzionatorio della pUbblica amministrazione si riduce drasticamente (Legge 241/1990, 
art. 19, comma 4, e art. 21-nonies / si veda anche Corte Cost. Sentenza n. 49/2016) 
rendendo pressoché inattuabile (in quanto tardiva, salvi i casi in cui la segnalazione di 
agibilità contenga dichiarazioni false o mendaci) l'adozione di prowedimenti sanzionatori 
volti prescrivere la conformazione dell'immobile alle disposizioni vigenti. 
Appare opportuno quindi, quantomeno, utilizzare la più generica formula "ad esito delle 
verifiche successivamente effettuate" eliminando l'esplicito riferimento al termine 
temporale di cui all'art. 19 comma 6-bis della Legge 241/1990. 

Da valutare semmai l'opportunità di introdurre una specifica sanzione amministrativa in 
caso di utilizzo di immobili a seguito di una segnalazione certificata di agibilità rivelatasi 
ad esito dei successivi controlli (amministrativi e/o in sito) - carente dei requisiti e dei 
presupposti previsti dalle vigenti norme, inserendo in coda al comma 6 un periodo 
aggiuntivo come di seguito indicato: "6. ( ... ) L'utilizzo di unità immobiliari sprowiste di 
valida certificazione di agibilità comporta l'applicazione della sanzione amministrativa 
pecuniaria da 77 a 464 euro, fatti sa/vi, ricorrendone i presupposti, i prowedimenti 
conseguenti alla eventuale dichiarazione di inagibilità. n. 

comma 3 
Ai fini delle sanzioni edilizie di cui all'art. 31 non vi è alcuna distinzione tra "totale 
difformità dal permesso" e "variazioni essenziali", La disposizioni dì cui al presente 
comma incidono dunque solo sulle sanzioni penali di cui all'art, 44. Per eliminare i 
perduranti dubbi interpretativi si propone quindi una lieve rettifica del comma, come 
segue: 

"3. Ai sensi e per gli effetti dell'articolo 44 gli interventi di cui al comma 1, effettuati su 
immobili sottoposti B vincolo storico, artistico, architettonico, archeologico, paesistico ed 
ambientale, nonché su immobili ricadenti sui parchi o in aree protette nazionali e 
reaionali. sono considerati in totale difformità dal permesso . Eli 991'l9; 8 138 m e'i 8ft9tt1IiJ8f1;'i 
ef.#fJ@!i 31 9 44. Tutti gli altri interventi sui medesimi immobili sono considerati variazioni 
essenziali." . 
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33 Interventi di 
ristrutturazione 
edilizia in assenza 
di permesso di 
costruire o in totale 
difformità 

comma 2 
Da lungo tempo è stata evidenziata dai professionisti e dalle amministrazioni comunali 
l'esigenza - solo per ristrutturazioni edilizie abusive assai risalenti nel tempo - di 
proporzionare e rendere più eque le sanzioni pecuniarie da applicarsi nei casi in cui il 
ripristino dello stato dei luoghi non sia possibile. Si propone di seguito un'ipotesi di 
riduzione per gli abusi antecedenti alla Legge n. 47/1985: 
"2. Qualora, sulla base di motivato accertamento dell'ufficio tecnico comunale, il ripristino 
dello stato dei luoghi non sia possibile, il dirigente o il responsabile dell'ufficio irroga una 
sanzione pecunaria pari al doppio dell'aumento di valore dell'immobile, conseguente a/la 
realizzazione delle opere, determinato, con riferimento a//a data di ultimazione dei lavori, 
in base ai criteri previsti dalla legge 27 luglio 1978, n. 392 e con riferimento all'ultimo 
costo di produzione determinato con decreto ministeriale, aggiomato alla data di 
esecuzione dell'abuso, sul/a base dell'indice ISTAT del costo di costruzione, con la 
esclusione, per i comuni non tenuti all'applicazione del/a legge medesima, del parametro 
relativo all'ubicazione e con l'equiparazione alla categoria Al1 delle categorie non 
comprese nell'articolo 16 della medesima legge. Per gli edifici adibiti ad uso diverso da 
quello di abitazione la sanzione è pari al doppio dell'aumento del valore venale 
dell'immobile, determinato a cura dell'agenzia del tenitorio. Agli abusi che risultino 
eseguIti in data antecedente aft'entrata in vigore della legge 28 febbraio 1985. n. 
47, la sanzione pecuniaria si applica in misura semplice.• 

comma 3 
Il comma 3 - riguardante sanzioni aggiuntive ove l'abuso riguardi beni vincolati ai sensi 
del Codice ("3. Qualora le opere siano state eseguite su immobili vincolati ai sensi del 
decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, l'amministrazione competente a vigilare 
sull'osservanza del vincolo, salva l'applicazione di altre misure e sanzioni previste da 
norme vigenti, ordina la restituzione in pristino a cura e spese del responsabile 
dell'abuso, indicando criteri e modalità diretti a ricostituire l'originario organismo edilizio, 
ed ilTOga una sanzione pecuniaria da 516 a 5.164 euro.', • appare evidentemente supe
rato dalla sopravvenuta disciplina sanzionatoria contenuta nel D.lgs. 4212004 e s.m.i. 

Se ne propone pertanto l'abrogazione. 

comma 4 

Il comma 4 - 'ereditato' dalla vecchia legge n. 47/1985 - attribuisce impropriamente alle 
Soprintendenze poteri discrezionali sull'applicazione di sanzioni edilizie per abusi su 
immobili genericamente ricadenti nelle zone 'A', ancorché non assoggettate a vincolo ai 
sensi del Codice ("4. Qualora le opere siano state eseguite su immobili, anche non 
vincolati, compresi nelle zone omogenee A, di cui al decreto min/stenale 2 aprile 1968, n. 
1444, il dirigente o il responsabile dell'ufficio richiede all'amministrazione competente alla 
tutela dei beni culturali ed ambientali apposito parere vincolante circa la restituzione in 
pristino o la irrogazione della sanzione pecuniaria di cui al precedente comma. Qualora il 
parere non venga reso entro novanta giorni dalla richiesta il dirigente o il responsabile 
provvede autonomamente. '), risultando per owi motivi largamente disapplicato, 

Se ne propone pertanto l'abrogazione, 

34 Interventi eseguiti 
in parziale 
difformità dal 
permesso di 
costruire 

comma 2 

Anche per questa fattispecie di abusi da lungo tempo è stata evidenziata dai 
professionisti e dalle amministrazioni comunali l'esigenza - limitatamente a difformità 
assai risalenti nel tempo - di proporzionare e rendere più eQue le sanzioni pecuniarie da 
applicarsi nei casi in cui la demolizione non possa avvenire senza pregiudizio della parte 
eseguita in conformità. Si propone di seguito un'ipotesi di riduzione per le difformità 
antecedenti alla Legge n. 47/1985: 
"2. Quando la demolizione non può avvenire senza pregiudizio della parte eseguita in 
conformità, il dirigente o il responsabile dell'ufficio applica una sanzione pari al doppio 
del costo di produzione, stabilito in base alla legge 27 luglio 1978, n. 392, della parte 
dell'opera realizzata in difformità dal permesso di costruire, se ad uso residenziale, e pari 
al doppio del valore venale, determinato a cura della agenzia del tenitorio, per le opere 
adibite ad usi diversi da quello residenziale. Alle parziali diffOrmità che risultino 
ese u in data ante ata in vi ore 28 febbraio 1985 n. 
47 la sanzione 
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37 Interventi eseguiti comma 1 
in assenza o in 
difformità dalla 
segnalazione 
certificata dì inizio 
attività e 
accertamento di 
conformità 

Con la Legge 326/2003 è stato introdotto nel DPR 380/2001 (art. 27, comma 2) un 
principio fondamentale, in base al quale la sanzione ripristinatoria è sempre dovuta iD 
tutti' i casi dì difformità dalle norme urbanistiche e alle prescrizioni degli strumenti 
urbanistici [2. ti dirigente o il responsabile, quando accerti /'inizio o l'esecuzione di opere 
eseguIte senza titolo su aree assoggettate, da leggi statali, regionali o da altre norme 
urbanistiche vigenti o adottate, a vincolo di inedificabilità, o destinate ad opere e spazi 
pubblici ovvero ad interventi di edilizia residenziale pubblica di cui alla legge 18 aprile 
1962, n. 167, e successive modificazioni ed integrazioni, nonché in tutti i casi di 
difformità dalle norme urbanistiche e alle prescrizioni degli strumenti urbanistici 
provvede alla demolizione e al ripristino dello stato dei luoghi (.. .)".] 

Ciò risponde ad evidenti principi di equità e proporzionalità delle sanzioni, in quanto non 
è plausibile che, nel caso di opere sottoposte a SCIA, ad un intervento in contrasto con 
gli strumenti urbanistici si applichi la stessa sanzione pecuniaria prevista per un 
intervento conforme. 

E' necessario quindi prevedere: 

• la sanzione ripristinatoria per gli interventi di cui all'art. 22, commi 1, 2 e 2-bis, 
eseguiti in assenza della o in difformità dalla SCIA, ove difformi dalle norme 
urbanistiche e dalle prescrizioni degli strumenti urbanistici; 

- la sanzione pecuniaria per i medesimi interventi, ove eseguiti in conformità alle 
norme urbanistiche ed alle prescrizioni degli strumenti urbanistici. 

Alla luce della sopravvenuta sanzione amministrativa di 1.000 euro in caso di omessa 
presentazione della CILA, appare inoltre opportuno adeguare proporzialmente l'importo 
della sanzione pecuniaria minima. 

Si propone di seguito una pOSSibile riformulazione del comma 1: 

"1. La realizzazione di interventi edilizi di cui all'articolo 22, commi 1, 2 e 2-bis, in 
assenza della o in difformità dalla segnalazione certificata di inizio attività comporta: 

a) in caso di interventi eseguiti in difformità dalle norme urbanistiche e dalle 
prescrizioni degli strumenti urbanistici, la remissione in pristino a cura e spese dei 
responsabili dell'abuso entro il termine congruo fissato dalla relativa ordinanza del 
dirigente o del responsabile dell'ufficio. Decorso tale termine gli interventi e /e opere 
realizzati sono rimossi o demoliti a cure del comune e a spese dei medesimi 
responsabili dell'abuso. Qua/ore, sulla base di motivato accertamento dell'ufficio 
tecnico comunale, il ripristino dello stato dei luoghi non sia possibile si applica una 
sanzione pecuniaria pari al doppio dell'aumento del valore venale dell'immobile 
conseguente al/a realizzazione degli interventi stessi e comunque in misura non 
inferiore a 2.000 euro; 

b) in caso di interventi eseguiti in conformità alle norme urbanistiche ed alle 
prescrizioni degli strumenti urbanistici, la sanzione pecuniaria pari al doppio 
dell'aumento del valore venale dell'immobile conseguente alla realizzazione degli 
interventi stessi e comunque in misure non inferiore a 1.500 euro. ". 

comma 2 

Il comma 2 - riguardante sanzioni aggiuntive ove l'abuso riguardi beni vincolati ai sensi 
del Codice ("2. Quando /e opere realizzate in assenza di segnalazione certificata di inizio 
attività consistono in interventi di restauro e di risanamento conservativo, di cui alla 
lettere c) dell'articolo 3, eseguiti su immobili comunque vincolati in base a leggi statali e 
regionali, nonché dalle altre norme urbanistiche vigenti, l'autorità competente a vigilare 
sull'osservanza del vinc%, sa/va l'applicazione di altre misure e sanzioni previste da 
norme vigenti, può ordinare la restituzione in pristino a cura e spese del responsabile ed 
iooga una sanzione pecuniaria da 516 a 10.329 euro.') - appare evidentemente supe
rato dalla sopravvenuta disciplina sanzionatoria contenuta nel O.lgs. 42/2004 e s.m.i., né 
se rawisa la concreta applicabilità in caso di 'restauro abusivo' eseguito immobili 
"vincolati ( .. .) in base a leggi regionali". 

Se ne propone pertanto l'abrogazione. 
'-----'---------'---....._. 
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comma 3 

Il comma 3 - 'ereditato' dalla vecchia legge n. 47/1985 attribuisce impropriamente alle 
Soprintendenze poteri discrezionali sull'applicazione di sanzioni edilizie per abusi su 
immobìli genericamente ricadenti nelle zone 'A', ancorché non assoggettate a vincolo ai 
sensi del Codice ("3. Qualora gli interventi di cui al comma 2 sono eseguiti su immobili, 
anche non vincolati; compresi nelle zone indicate nella lettera A dell'articolo 2 del 
decreto ministeriale 2 aprile 1968, il dirigente o il responsabile dell'ufficio richiede al 
Ministero per i beni e le attività culturali apposito parere vincolante circa la restituzione in 
pristino o la irrogazione della sanzione pecuniaria di cui al comma 1. Se il parere non 
viene reso entro sessanta giorni dalla richiesta, il dIrigente o il responsabile dell'ufficio 
prowede autonomamente. In tali casI non trova applicazione la sanzione pecunIaria da 
516 a 10.329 euro di cui al comma 2."), risultando per ovvi motivi largamente 
disapplicato. 

Se ne propone pertanto l'abrogazione. 

comma 4 

Alla luce della sopravvenuta sanzione di 1.000 euro in caso dì omessa presentazione 
della CILA, appare opportuno adeguare equiparandola perlomeno a tale importo - la 
somma minima prevista in caso di sanatoria per interventi soggetti a SCIA. 

comma 5 

Alla luce del proposto trasferimento della disciplina procedimentale della SCIA nell'art. 
22 (vedi), va aggiornato il relativo riferimento: 

"5. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 23, @sR'lR'la @ 22. comma 4-decies. la 
segnalazione certificata di inizIo di attività spontaneamente effettuata quando /'intervento 
è in corso di esecuzione, comporta il pagamento, a titolo di sanzione, della somma di 
516 euro." 

44 Sanzioni penali I correttivi apportati al DPR 38012001 negli ultimi anni, ispirati ad una progressiva 
liberalizzazione degli interventi edilizi 'minori', hanno determinato una qualChe incertezza 
sull'applicabilità dell'ammenda di cui all'art. 1 lett. a) - con la quale è punita 
"/'inosservanza delle norme, prescrizioni e modalità esecutìve previste dal presente titolo, 
in quanto applicabili, nonché dai regolamenti edilizi, dagli strumenti urbanistici e dal 
permesso di costruire" - alle fattispeCie liberalizzate dalle sopravvenute disposizioni. 

Dal momento che non pare messa in discussione la rilevanza penale di interventi (di 
qualsiasi genere) realizzati in violazione "delle norme, prescrizioni e modalità esecutive" 
previste dal titolo IV del DPR 380/2001 (Vigilanza sull'attività urbanistico-edilizia, 
responsabilità e sanzioni), nonché in violazione di quelle previste "dai regolamenti edilizi" 
e "dagli strumenti urbanistici", appare opportuno. quantomeno, formulare in modo più 
chiaro ed esplicito sia il comma 1, lett. a) che il comma 2-bis del presente articolo. come 
di seguito indicato: 

"1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato e ferme le sanzioni amministrative, si 
applica; 

a) l'ammenda fino a 10,329 euro per /'inosservanza, negli interventi edilizi comunque 
denominati, delle norme, prescrizioni e modalità esecutive previste dal presente titolo, 
in quanto applicabili, nonché dai regolamenti edilizi e dagli strumenti urbanistici; la 
medesima sanzione si applica per /'inosservanza delle prescrizioni e modalità 
esecutive previste dal permesso di costruire; 

(. ..) 
2-bis. Le disposizioni del presente articolo riferite al permesso di costruire si applicano 
anche agli interventi edilizi suscettibili di realizzazione mediante segnalazione certificata 
di inizio attività ai sensi dell'articolo 23, comma 01, eseguiti in assenza o in totale 
difformità dalla stessa, " 

46 Nullità degli atti 
giuridici ( ... ) 

comma 5-bis - inserire ·segnalazione certificata" in luogo di "denuncia" 

48 l'Aziende erogatrici 
di servizi pubblici 

I comma 3-bis - inserire "segnalazione certificata" in luogo di "denuncia" 
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82 Eliminazione o 
su peramento delle 
barriere 
architettoniche 
negli edifici 
pubblici e privati 
aperti al pubblico 

.. 


comma 2 - aggiornare il riferimento relativo alla tutela dei beni culturali (non più D.Lgs. 
D.Lgs. 42/2004) 

comma 4 
La nuova formulazione del comma ("Il rilascio del pennesso di costruire per le opere di 
cui al comma 1 è subordinato alla verifica della confonnità del progetto compiuta 
dall'ufficio tecnico o dal tecnico incaricato dal comune. /I comune, nell'ambito dei controlli 
della segnalazione certificata di àgibilità, per le opere di cui al comma 1, deve accertare 
che le opere siano state realizzate nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di 
eliminazione del/e barriere architettoniche. ") desta non poche perplessità, non solo sulla 
sua concreta applicabilità, ma anche e soprattutto sull'efficacia delle possibili 
contromisure adottabili in caso di accertata violazione delle norme in questione. 

In primo luogo la competenza delle verifiche relative all'agibilità - essenzialmente riferite 
a requisiti di carattere igienico-sanitario nonché relativi al rispetto di norme di sicurezza 
di varia natura - è riferibile quasi completamente alle ASL e solo in misura residua le ai 
comuni (si veda al riguardo la formulazione, sicuramente più appropriata, utilizzata 
all'art. 24, comma 6). 

In secondo luogo - come già segnalato a commento dell'art. 24, comma 6 -l'effettuazione 
in sito dei controlli sull'agibilità entro il termine di 30 giorni dalla presentazione della 
segnalazione è obiettivamente irrealistica. Va quindi tenuto conto che decorso 
(inevitabilmente) tale termine - alla luce delle disposizioni fondamentali che regolano 
l'istituto della segnalazione - il potere sanzionatorio della pubblica amministrazione ~ 
riduce drasticamente (Legge 241/1990, art. 19, comma 4, e art. 21-nonies / si veda 
anche Corte Cost. Sentenza n. 49/2016) rendendo pressoché inattuabile (in quanto 
tardiva) l'adozione di provvedimenti sanzionatori volti ad imporre l'effettiva 
conformazione dell'immobile alle disposizioni vigenti in materia di eliminazione delle 
barriere architettoniche. 

Si propone quindi di recuperare guantomeno l'obbligo di corredare la segnalazione con 
una dichiarazione 'giurata' del professionista (eventuali mendaci dichiarazioni danno 
maggiore spazio e tempo ai provvedimenti sanzionatori dell'amministrazione), 
riformulando il comma come segue: 

"4. 1/ rilascio del pennesso di costruire per le opere di cui al comma 1 è subordinato alla 
verifica della confonnità del progetto compiuta dall'ufficio tecnico o dal tecnico incaricato 
dal comune. Gli organi e le amministrazioni competenti, nell'ambito dei controlli della 
segnalazione certificata di agibilità, per le opere dì cui al comma 1, devono accertare che 
le opere siano state realizzate nel rispetto delle disposizioni vigenti in maleria di 
eliminazione delle barriere architettoniche. A tal fine la segnalazione certificata di 
agibilità è corredala da una dichiarazione resa sotto fonna dì perizia giurata redatta da 
un tecnico abilitato." 
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Tabella A I Sezione Il 
Ricognizione degli interventi edilizi e dei relativi regimi amministrativi 

1. Ricognizione degli interventi edilizi e dei relativi regimi amministrativi 

Per quanto riguarda le indicazioni contenute nella colonna denominata ·concentrazione dei regimi amministrativi" si 
rinvia alle note di commento all'art. 20 del DPR 380/2001 ed ai successivi paragrafi 1.1 e 1.2. 

Riguardo ad aspetti specifici di natura tecnica si forniscono altresì le seguenti indicazioni: 

voce 

2 

3 

manutenzione 
ordinaria 

manutenzione 
straordinaria 
(leggera) 

manutenzione 
straordinaria 
(pesante) 

note di commento I segnalazionll emendamenti 

Il riferimento (univoco) agli "interventi di installazione delle pompe di calore aria-aria di 
potenza termica utile nominale inferiore a 12 kW' - seppur espressamente contenuto 
all'art. 6, comma 1, lett. a) del DPR 380/2001 - non appare corretto dal punto di vista 
tecnico-giuridico, alla luce delle (prevalenti) definizioni contenute nell'art. 3 del 
medesimo T.UE. Si veda al riguardo quanto segnalato con riferimento al citato art. 6. 

Tra gli "elementi costitutivi della fattispecie": 

condivisibile, dal punto di vista interpretativo, il divieto di modifica della sagoma (che 
però per chiarezza andrebbe espressamente inserito all'art. 3, comma 1, lett. b) del 
DPR 380/2001 / vedi nota di commento); . 

- corretto il divieto di mutamento della destinazione d'uso, senza però l'aggiunta della 
specificazione "urbanisticamente rilevante", non presente nena definizione della 
categoria di intervento né automaticamente desumibile dall'art. 23-ter del DPR 
380/2001 (alla lettera gli strumenti urbanistici comunali possono vietare "il 
mutamento della destinazione d'uso all'interno della stessa categoria funzionale": 
se ne deduce che costituisce pur sempre "mutamento della destinazione d'uso" 
anche quello definito "non rilevante" dal punto di vista urbanistico); 

- non corretto tecnicamente il divieto di modifica dei prospetti. La modifica 'puntuale' 
del prospetto di una unità immobiliare è considerata pacificamente compatibile con 
la categoria della manutenzione straordinaria purché si tratti di "modifiche" 
circoscritte (non "sistematiche") volte a "rinnovare" o "sostituire" elementi già 
presenti (es: modifica di una finestra per trasformarla in porta-finestra) e comunque 
non correlate ad insiemi sistematici di opere volte a trasformare l'organismo edilizio 
(= ristrutturazione edilizia) 

Tra gli "elementi costitutivi della fattispecie" appare errata la specificazione "opere 
in teme ", non presente nell'art. 3, comma 1, lett. b) del DPR 380/2001 né da esso 
desumibile (vedi commento alla voce precedente) 

4 

5 

restauro e 
risana mento 
conservativo 
(leggero) 

restauro e 
risanamento 
conservativo 
(pesante) 

Inopportuna la separazione tra restauro 'leggero' e ' pesante' (vedi commento all'art. 22, 
comma 1, lelt. c) / si propone di eliminare questa (nuova) fattispecie 

Inopportuna la separazione tra restauro 'leggero' e ' pesante' (vedi commento aU'art. 22, 
comma 1, lett. c) 

In caso di (auspicabile) accoglimento dell'emendamento va eliminato il riferimento alle 
"parti strutturali dell'edificio" 
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6 ristrutturazione 
edilizia (leggera) 

7 modifiche della 
destinazione d'uso 
di locali adibiti ad 
esercizio d'impresa 

8 ristrutturazione 
edilizia (pesante) 

Riguardo agli "elementi costituitivi della fattispecie" occorre rilevare quanto segue: 

- il riferimento all"'aumento del volume complessivo" non appare corretto, in quanto 
l'art, 10, comma 1, lett, c), del DPR parla di "modifiche" (quindi in ipotesi anche in 
decremento) "della volumefria comQlessiva degli edifici"; 

- riguardo alle "innovazioni necessarie per adeguamento alla normativa antisismica" 
si veda quanto segnalato nelle note di commento all'art, 3 del DPR 38012001; 

- è corretto il riferimento al divieto di mutamento della destinazione d'uso "nel centro 
storico" (più appropriato semmai parlare di "immobili compresi nelle zone omogenee 
A'), senza gerò l'aggiunta della sgecificazione "utbanisticamente rilevante", non 
presente nella definizione della categoria di intervento né automaticamente 
desumibile dall'ar!, 23-ter del DPR 380/2001 (alla lettera gli strumenti urbanistici 
comunali possono vietare "il mutamento della destinazione d'uso all'interno della 
stessa categoria funzionale": se ne deduce che costituisce pur sempre "mutamento 
della destinazione d'uso" anche quello definito "non rilevante" dal punto di vista 
urbanistico), 

Riguardo all"'intetVento di demolizione e ricostruzione": 

- va ribadito che, a meno di non eliminare - come proposto - il riferimento alla 
modifica dei grospetti nell'art, 10, comma 1, lett. c) del DPR 380/2001 (vedi nota di 
commento), ben raramente (in concreto quasi mai) la ristrutturaziQne edilizia 
'leggera' I2UÒ ricomr;!rend!ir!i il20tesi di demolizione e ricostrul;ione (modifiche della 
sagoma e modifiche dei prospetti vanno inevitabilmente insieme); 

- se non si growede alla correzione sORra indicata va inseritQ anche il divieto relativo 
alle "modifiche dei prospetti" (sarebbe del tutto illogico considerare tale divieto 
riferito alla sola ristrutturazione edilizia 'conservativa'); 

- con riferimento alla proposta abrogazione del comma 4 dell'art. 23-bis del DPR 380 
(vedi nota di commento) si propone qui l'eliminazione del corrispondente riferimento 
alla deliberazione del Consiglio Comunale. 

Fattispecie da eliminare, in quanto automaticamente rìcompresa nella ristrutturazione 
edilizia 'leggera' non strutturale (vedi commento all'art, 22, comma 1), 

La definizione presente in tabella è oltretutto quella (ormai superata) del vecchio art, 6, 
comma 2, lett e-bis) del DPR 380/2001, 

Riguardo agli "elementi costituitivi della fattispecie" occorre rilevare quanto segue: 

- la ristrutturazione edilizia 'pesante', data la sostanziale inscindibilità delle modifiche 
della sagoma con le modifiche dei prospetti, comprende la quasi totalita degli 
interventi di demolizione e ricostruzione a parità di volume. Quindi a meno di non 
accogliere, come auspicato, le modifiche proposte all'art. 10, comma 1, lett, c) del 
DPR 380 - vanno inserite in guesta voce e non nella voce n, 6 le specificazioni 
relative agli interventi di demolizione e ricostruzion!i); 

- riguardo ali"'aumento del volume com{2lessivQ", e al "ç,ambio d'uso urbanistica-
mente rilevante nel centro storico" si veda guanto specificato alla voce n, 6; 

- manca il riferimento alla casistica di ristrutturazione edilizia comportante modifiche 
della sagoma di immobili sottoposti a vincoli ai sensi del Codice dei beni culturali e 
del paesaggio (sicuramente 'pesante', conservativa o rìcostruttiva che sia), 

Tra i "riferimenti normativi" il richiamo all'art. 22, comma 3, del DPR (comma abrogato 
dal presente decreto), risulta superato e da sostituire con il nuovo comma 01 dell'ar!, 23.I 

9 I nuova costruzione Nella definizione manca l'esclusione relativa agli interventi pertinenziali di cui alla lett. 
di manufatto e.6) dell'ar!. 3, comma 1, del DPR 380/2001 ., ,
edilIZIO 

10 nuova costruzione Nella colonna del 8 regime amministrativo" manca il riferimento all'Autorizzazione (la 
in esecuzione di SCIA alternativa al permesso di costruire è facoltativa, non obbligatoria) 
strumento 
urbanistico 
attuativo 



11 ampliamento fuon
sagoma 

L'ampliamento "all'estemo della sagoma esistente" dei "manufatti edilizi" costituisce 
fattispecie espressamente ricondolta dal DPR 380/2001 alla nuova costruzione, fatta 
eccezione per gli interventi di cui "alla lettera e.l))" (tale eccezione andrebbe più 
chiaramente esplicitata e specificata per migliore comprensione della fattispecie di cui 
trattasì / vedi anche voce n. 34). 

Se da un lato gli ampliamenti fuori-sagoma sono da considerarsi (quasi sempre) nuova 
costruzione, occorre ricordare dall'altro che eventuali "modifiche della sagoma" di edifici 
esistenti (NB: si può dedurne quindi senza ampliamenti) possono intervenire anche nella 
ristrutturazione edilizia 'pesante' (voce n. 8). Si ritiene opportuno inserire una 
specificazione in questo senso negli "elementi costifuitivi della fattispecie". 

15 manufatti leggeri 
utilizzati come 
abitazione o luogo 
di lavoro o 
magazzini o 
depositi 

Nella colonna del ·regime amministrativo" manca il riferimento al silenzio-assenso 

16 manufatti leggeri in 
strutture ricettive 

La fattispecie in quanto non espressamente contemplata dall'art. 6 - risulta 
assoggettata a CILA (vedi art. 6-bis, comma 1), con la sola eccezione dei manufattì 
destinati ad essere rimossi "entro un termine non superiore a novanta giomi" 

17 realizzazione di 
pertinenze 

Riguardo alla definizione della fattispecie si vedano le modifiche proposte all'art. 3, 
comma 1, lett. e.6), del DPR 380/2001 (eliminazione del riferimento alla disciplina 
contenuta negli strumenti urbanistici comunali) 

19 nuova costruzione 
(clausola 
residuale) 

Il riferimento "alle lettere precedentr (presente nel testo del DPR) va adattato alla 
struttura della Tabella A e alla relativa numerazione delle fattispecie di intervento 

32 movimenti di terra 
non inerenti 
l'attività agricola 

Riguardo agli "elementi costituifivi della fattispecie" occorre rilevare che la fattispecie 
può ritenersi assoggettata a CILA solo guando non si determini unii! "tmsformazione 
permanente del suolo inedificato", ossia una rimodellazione sostanziale dell'assetto 
orografico del suolo, pacificamente soggetta a permesso di costrui(e. 

33 serre mobili 
stagionali (con 
strutture in 
muratura) 

La fattispecie necessita di essere più attentamente valutata, in quanto ben difficilmente 
una serra "con strutture in muratura" può ritenersi "stagionale", trattandosi piuttosto, 
salvo casi particolarissimi, della costruzione di "manufatti edilizi fuori terra" di natura 
permanente, soggetti ai sensi dell'art. 3, comma 1, lett. e.1), del DPR 380/2001 - a 
permesso di costruire, non certo a CILA. 

Per non alimentare dubbi interpretativi si propone di eliminare la fattispecie dalla tabella 
o di riformularla in maniera più dettagliata ed appropriata. 

34 realizzazione di 
pertinenze minori 

Riguardo alla definizione della fattispecie si vedano le modifiche proposte all'art. 3, 
comma 1, lett. e.6), del DPR 380/2001 (eliminazione del riferimento alla disciplina 
contenuta negli strumenti urbanistici comunali) 

35 varianti in corso 
d'opera a permessi 
di costruire 

Il riferimento al regime amministrativo della CILA risulta errato in quanto la fattispecie è 
espressamente assoggettata a SCIA dall'art. 22, comma 2 del DPR 380/2001 

Anche in guesto caso si ritiene non corretta, nella definizione della fattispecie, l'aggiunta 
della sgecificazione "urbanisticgmente rilevante" riferita ai mutamenti della destinazione 
d'uso, non presente nell'art. 22 né automaticamente desumibile dall'art. 23-ter del DPR 
380/2001 (vedi commento alle voci nn. 2 e 6). 

Gli "elementi costituitivi della fattispecie" sono da aggiornare anche nel (superato) 
riferimento al "rilascio del certificato di agibilità" 

38 mutamento di 
destinazione d'uso 
avente rilevanza 
urbanistica 

Alla luce delle liberalizzazioni introdotte negli ultimi anni per le attività d'impresa nonché 
delle ulteriori novità previste dal provvedimento in esame (si veda in particolare la nuova 
formulazione dell'art. 22, comma 1), il riferimento al regime amministrativo 
dell'Autorizza-zione agpare errato. 

La casistica andrebbe suddivisa in due tipologie, entrambe relative ad assenza di opere 
edilizie: 

l ',

" 



- mutamento della destinazione d'uso senza °Rere edilizie, che costituisce 
pacificamente attività libera, salvi i casi disciplinati da legge regionale; 

- mutamento della destinazione d'uso senza opere edilizie nei casi assoggettati a 
SCIA da legge regionale (vedi commenti agli artt. 10, comma 2, e 22. comma 4). 

Viceversa non aQRare tecnicamente corretto [!revedere in tabella - come fattispecie a sé 
stante - il mutamento della destinazione d'uso con opere edilizie (dell'inopportunità della 
specificazione "urbanisticamente rilevante" già si è ripetutamenle detto), in quanto lo 
stesso costituisce una componente abbinabile e, ove ricorra, inevitabilmente abbinata 
ad una pluralità di tipologie di intervento edilizio (talora demolizione e ricostruzione, 
comunque denominata; talora ristrutturazione edilizia; talora restauro e risanamento 
conservativo) da esse necessariam~nte 'assorbita'. 

i 

I 
i 

40 

41 

permesso di 
costruire in 
sanatoria 

SCIA in sanatoria 

Nell'enunciato e negli "elementi costituitivi della fattispecie" il richiamo all'art. 22, comma 
3. del DPR 380/2001 (comma abrogato dal presente decreto), risulta superato e da 
sostituire con il nuovo comma 01 dell'art. 23. i 

Negli "e/ementi costituitivi della fattispecie" appare opportuno s~stituire il termine I 
"domanda" con "segna/azione" . 

1.1. Permesso di costruire nel caso in cui sia necessario acquisire atti di assenso (concentrazione di 
regimi giuridici 1art. 19·bis della legge 241/1990) 1 voci da n. 43 a n. 58 

Come già evidenziato a commento dell'art. 20 del DPR 380/2001, la 'concentrazione dei regimi amministrativi' - modello 
procedimentale nel quale il prowedimento in esame ripone evidentemente rilevanti aspettative per il raggiungimento 
degli obiettivi di semplificazione amministrativa - merita una adeguata riflessione e ponderazione. Tale modello, per 
risultare efficace, deve essere attentamente relazionato alle esigenze del proponente, da un lato, e risultare 
concretamente ed efficamente gestibile da parte delle pubbliche amministrazioni coinvolte, dall'altro, Diversamente 
nessun obiettivo di semplificaZione verrà concretamente raggiunto. 

Sotto questo profilo non si può non rilevare che la conferenza dei servizi - anche nella sua forma semplificata di cui art. 
14-bis della legge 241/1990 - non può costituire ìI modello procedi mentale ottimale per gli interventi edilizi. E' 
impensabile e irrealis!ico immaginare una gestione amministrativa basata sulla convocazione di un numero di 
conferenze di servizi pressoché equivalente al numero di pratiche edìlìzie inoltrate allo sportello unico comunale. 

Il deposito di una istanza di permesso di costruire prima ancora di aver ottenuto determinati atti di assenso che possono 
incidere sostanzialmente sulla configurazione progettuale - in taluni casi fino ad elidere in radice l'intervento - appare, se 
imposto come obbligo, una inutile penalizzazione per il privato, oltre che un gravame aggiuntivo ingustificato per la 
pubblica amministrazione, costretta a produrre atti di gestione (protocollazione, inserimento dati, provvedimenti di rigetto 
dell'istanza, etc.), che potrebbero essere tranquillamente evitati. Se l'intento (condivisibile) del legislatore è quello di 
estendere l'istituto del silenzio-assenso ai nulla-osta variamente denominati delle amministrazioni a diverso titolo 
coinvolte nei procedimenti edilizi, è preferibile elevare tale regola a principio valido in generale, senza necessariamente 
abbinarla ad un istituto procedimentale 'complicato' (per sua stessa natura) quale la conferenza di servizi. 

L'inopportunità di prevedere l'obbligo di 'concentrazione dei regimi amministrativi' appare evidente soprattutto per j casi 
in cui ,'intervento richieda l'otlenimento di una autorizzazione paesaggistica (costituente "atto autonomo e presupposto 
rispetto a/ permesso dì costruire" secondo il Codice / voci nn. 45 e 46). o sia da eseguirsi in zone sismiche (voci nn. 47 e 
48 / in questi casi !'inoltro al Genio Civile deve essere effettuato nell'imminenza dell'inizio dei lavori strutturali, non 
prima). in aree naturali protette (voce n. 54), o nelle zone appartenenti alla rete "Natura 2000" (voce n. 55). 

Meno problematici appaiono j casi - anche perché statisticamente meno frequenti - in cui ii permesso di costruire sia 
subordinato a nulla-asta o atti di assenso per la prevenzione incendi (voce n. 43), per l'utilizzo di terre e rocce da scavo 
(voce n. 44), per la tutela di un bene culturale (voce n. 49), per il vincolo idrogeologiCO (voce n. 50). per interventi nelle 
fasce di rispetto dei corpi idrici (voce n. 51), per interventi in prossimità della linea doganale e nel mare territoriale (voce 
n 53). Tuttavia le criticità evidenziate a commento dell'art. 20 del DPR 380/2001 valgono anche per queste casistiche. 

Si propone pertanto di esplicitare che il ricorso alla 'concentrazione dei regimi amministrativi' opera nel 
procedimento per il rilascio del permesso di costruire solo laddove il proponente non abbia optato per 
l'acquisizione preventiva degli atti di assenso di altre amministrazioni. 



Riguardo ad aspetti di dettaglio di forniscono altresile seguenti indicazioni: 
.. ",

·rìotediç()I:rim~I'l}~{$e~nalaiiOr;tillJrilendarnenti " 
-".,s',·' 

Il riferimento alla DIA nella definizione dell'attività è un refuso (VIA) 

terre e rocce da 

scavo come 

sottoprodotti che 

provengono da 

opere soggette a 

DIAo AIA 


attività di utilizzo di44 

Nella definizione dell' "attività" è bene riportare più esattamente la formulazione del 
che alterano i 

45 Interventi edilizi 
Codice [U( ..) che alterano lo stato dei luoghi o l'aspetto esteriore degli edìficì ( ... )'1 

luoghi (. .. ) in zona 
sottoposta a tutela 
paesaggistica ! 

46 interventi che Nella definizione dell' "attività" è bene riportare più esattamente la formulazione del I 

rientrano tra gli Codice ["(. .. ) che alterano lo stato dei luoghi o l'aspetto esteriore degli edifici (. ..)j 
interventi di lieve 
entità ( ... ) DPR 
139/2010 ( ... ) 

La casistica pare riferibile a casi estremamente rari, in quanto gli interventi diretti su beni 
culturali ben difficilmente (;!ossono eccedere la categoria del restauro e risanamento 
conservativo (l'ipotesi di permesso di costruire semmai può riguardare la realizzazione 
interventi posti in adiacenza elo in interrelazione funzionale con beni culturali). 

49 beni culturali 

Per tali (rarissimi) casi non si rawisa l'utilità di prevedere l'obbligo di concentrazione dei 
regimi amministrativi. 

interventi suI 51 Nella prima colonna occorre speCificare meglio di quale tutela si tratta (fasce di rispetto 
immobili in area dei corpi idrici). 

soggetta a tutela 


i 
. 

56 in caso di La casistica - riferita alla produzione di una "documentazione di previsione di impatto 
domande per il acustico" - risulta poco comprensibile, anche per i riferimenti normativi alquanto risalenti 
rilascio di conces nel tempo, e va quindi meglio esplicitata. 

sioni edilizie ( ...) 


57 realizzazione di Nella colonna della "concentrazione dei regimi amministrativi" il termine 'denuncia' va 
opere in sostituito con 'comunicazione asseverata' 

conglomerato 

cementizio e 

armato normale, 

precompresso e a 

struttura metallica 


58 cantieri in cui La comunicazione dell'impresa (o delle imprese) "contestualmente al/a domanda di 
operano più permesso di costruire" appare fuori luogo, in quanto l'impresa viene di norma scelta e 
imprese esecutrici comunicata contestualmente all'inizio dei lavori, che può awenire anche dopo un anno 
oppure ( ...) dal rilascio del titolo. 

1.2. CllA e SCIA nel caso in cui sia necessario acquisire atti di assenso (concentrazione di regimi 
giuridici / art. 19-bis della legge 241/1990) / voci da n. 59 a n. 74 

La 'concentrazione dei regimi amministrativi' - soprattutto laddove presuppone lo svolgimento sistematico di conferenze 
di servizi per interventi edilizi di entità modesta, se non addirittura minima appare sproporzionata rispetto alla finalìtà 
perseguita e in concreto pressoché impraticabile, risultando oltretutto poco coerente con la natura stessa di atti 
ontologicamente 'non procedi mentali' come la segnalazione certificata (SCIA) e la comunicazione asseverata (CllA). 



Il deposito di una SCIA edilizia o di una CILA prima ancora di aver ottenuto determinati atti di assenso che possono 
incidere sostanzialmente sulla configurazione progettuale - in taluni casi fino ad elidere in radice l'intervento - appare, se 
imposto come obbligo, una inutile penalizzazione per il privato, oltre che un gravame aggiuntivo ingustificato per la 
pubblica amministrazione, costretta a produrre atti di gestione (dichiarazioni di inefficacia delle SCIA, archiviazione di 
CllA etc.) che potrebbero essere tranquillamente evitati. 

l'inopportunità di prevedere l'obbligo di 'concentrazione dei regimi amministrativi' appare evidente soprattutto per i casi 
(voci nn, 61 e 62) in cui l'intervento richieda l'ottenimento di una autorizzazione paesaggistica ratto autonomo e 
presupposto rispetto al permesso di costruire o agli altri titoli legittimanti l'intervento urbanistico-edilizio", secondo il 
Codice), un nulla-osta relativo ad un bene culturale (voce n, 65), una autorizzazione ai fini del vincolo idrogeologico 
(voce n. 66), una autorizzazione ai fini antisismici (voce n. 64), 

Analoghe perplessità possono esprimersi anche per i casi seppur in teoria meno frequenti - in cui occorra no nulla-osta 
o atti di assenso per la prevenzione incendi (voce n. 59), l'utìlìzzo di terre e rocce da scavo (voce n. 60), gli interventi in 
aree naturali protette (voce n. 70) o nelle zone appartenenti alla rete "Natura 2000" (voce n, 71). 

Si propone pertanto di esplicitare che il ricorso alla 'concentrazione dei regimi amministrativi' opera negli 
interventi edilizi 'minori' solo laddove il proponente non abbia optato per l'acquisizione preventiva degli atti di 
assenso di altre amministrazioni. 

Riguardo ad aspetti di dettaglio di forniscono altresì le seguenti indicazioni: 

I voce-

I 60 attività di utilizzo di 
terre e rocce da 
scavo come 
sottoprodotti che 
provengono da 
opere soggette a 
DIAoAIA 

61 Interventi edilizi 
che alterano i 
luoghi ( ... ) in zona 

I 

sottoposta a tutela 
paesaggistica 

I 
62 interventi che 

rientrano tra gli 
interventi di lieve 

! 

entità ( ... ) DPR 
139/2010 ( ... ) 

I 
67 I nterventi su 

immobili in area 
soggetta a tutela 

72 In caso di 
domande per il 
rilascio di 
concessioni edilizie 
(...) 

i 

note diéomlnentoisegn~l~zip~il emend~;U~pti'?_'.'. -- -

Il riferimento alla 'DIA' nella definizione dell'attività è un refuso (VIA) 

Nella definizione dell' "attività" è bene riportare più esattamente la formulazione del 
Codice ["( ... ) che alterano lo stato dei luoghi o l'aspetto esteriore degli edifici ( ... }'1 

Nella definizione dell' "attività" è bene riportare più esattamente la formulazione del I 
Codice ["( ..) che alterano lo stato dei luoghi o l'aspetto esteriore degli edifici (, ..)'1 

I .. -

!Nella prima colonna occorre specificare meglio di quale tutela si tratta 

La casistica - riferita alla produzione di una "documentazione di previsione di impatto 
acustico" - risulta poco comprensibile, anche per i riferimenti normativi alquanto risalenti 
nel tempo, e va quindi meglio esplicitata. 

Trattandosi di fattispecie ordinariamente riferita al "rilascio di concessioni edilizie 
relative a nuovi impianti ed infrastrutture adibiti ad attività produttive, sportive e ricreative 
e a postazioni di servizi commerciali polifunzionali", il riferimento a casi di 'SCIA unica' 
appare pertinente. salvo maggiori approfondimenti - solo per l'insediamento di attività a 
bassa rumorosità o per le quali è possibile produrre una dichiarazione sostitutiva 
dell'atto di notorietà in luogo della documentazione di prevision~ di impatto acustico. 



.. 


1.3. Attività edilizia libera: casi in cui è necessario acquisire preventivamente un diverso titolo di 
legittimazione I voci da n. 75 a n. 90 

Le voci ricomprese in questa sezione della tabella necessitano in generale di una più attenta valutazione in termini di 

attinenza con le fattispecie di attività edilizia libera di cui all'art, 6 del DPR 380/2001. 


In generale si rileva che - salvo per le autorizzazioni di competenza della stessa amministrazione comunale - !'inoltro alle 

amministrazioni competenti tramite sportello unico comunale appare una inutile complicazione per l'interessato. 


Da incentivare semmai l'inoltro diretto per via telematica delle istanze alle diverse amministrazioni. 


Riguardo ad aspetti di dettaglio di forniscono altresi le seguenti indicazioni: 


'" 

'" 

75 interventi edilizi 
riconducibili alla 
tabella di cui 
all'allegato I del 
DPR 151/2011, 
categorie B e C 

76 attività di utilizzo di 
terre e rocce da 
scavo come 
sottoprodotti che 
provengono da 
opere soggette a 
DIA o AIA 

77 	 Interventi edilizi 
che alterano i 
luoghi ( ... ) in zona 
sottoposta a tutela 
paesaggistica 

interventi che 
rientrano tra gli 
interventi di lieve 
entità ( ... ) DPR 
139/2010 ( ... ) 

78 

79 interventi edilizi in 
zone classificate 
come località 
sismiche a bassa 
sismicità 

80 interventi edilizi in 
zone classificate 

rioté.di~omment~ r~ftgnalazi~~I.(~m~npa'!1~~~· ." 
L'invio all'amministrazione competente ai controlli di prevenzione incendi (W.FF,) 
tramite sportello unico comunale appare una inutile complicazione per l'interessato 
(nessuna comunicazione è dovuta al comune sotto il profilo prettamente edilizio) 

Il riferimento alla DIA nella definizione dell'attività è un refuso (VIA) 

Nella definizione dell' "attività" è bene riportare più esattamente la formulazione del I 
Codice ["( .. ,J che alterano lo stato dei luoghi o l'aspetto esteriore degli edifici (. ..)'1 

Nella definizione dell' "attività" è bene riportare più esattamente la formulazione del 
Codice ["(.,.) che alterano lo stato dei luoghi o l'aspetto esteriore degli edifici ( .. n 

La fattispecie appare poco pertinente. in quanto l'attività edilizia libera di cui all'art. 6 
pare escludere di norma la realizzazione di opere di rilevanza strutturale. 

In ogni caso l'invio all'amministrazione competente (Genio Civile) tramite sportello unico 
comunale appare una inutile complicazione per l'interessato (nessuna comunicazione è 
dovuta al comune sotto il profilo prettamente edilizio) 

Ifa fattispecie appare poco pertinente, in quanto l'attività edilizia libera di cui all'art. 6 
. !;1are escludere di norma la realizzazione di o!;1ere di rilevanza strutturale. 

come località • In ogni caso l'invio all'amministrazione competente (Genio Civile) tramite sportello unico 
sismiche ad alta e 

! comunale appare una inutile complicazione per l'interessato (nessuna comunicazione è 
media sismicità dovuta al comune sotto il profilo prettamente edilizio) 

interventi aventi ad L'invio all'amministrazione competente (Soprintendenza) tramite sportello unico 
oggetto comunale appare una inutile complicazione per l'interessato (nessuna comunicazione è 
l'esecuzione di dovuta al comune sotto il profilo prettamente edilizio) 
opere e lavori di 

qualunque genere 

su beni culturali 


-r

l"" 

I 

81 



82 interventi su 
immobili sottoposti 
a vincolo 
idrogeologico 

La fattispecie appare poco pertinente, in quanto l'attività edilizia libera di cui all'art. 6 non 
Qare ricomQrendere fattisQecie necessitanti di autorizzazione o di dichiarazione ai fini del 
vincolo idrogeologico. 

In ogni caso - salvi gli eventuali casi di competenza comunale - !'invio all'amministra
zione competente tramite sportello unico comunale appare una inutile complicazione per 
l'interessato (nessuna comunicazione è dovuta al comune sotto il profilo prettamente 
edilizio) 

83 Interventi su 
immobili in area 
soggetta a tutela 

Nella prima colonna occorre specificare meglio di quale tutela si tratta (fasce di rispetto 
dei corpi idrici). 

L'invio all'amministrazione competente tramite sportello unico comunale appare una 
inutile complicazione per l'interessato (nessuna comunicazione è dovuta al comune sotto 
il profilo prettamente edilizio) 

84 costruzioni in area 
di rispetto del 
demanio marittimo 

L'invio all'amministrazione competente tramite sportello unico comunale appare una 
inutile complicazione per ,'interessato (nessuna comunicazione è dovuta al comune sotto 
il profilo prettamente ediliziO) 

85 costruzioni o opere 
in prossimità della 
linea doganale ÌA f 
ne/mare 
territoriale 

Da verificare se possano sussistere in concreto ipotesi di intervento riconducibili 
all'attività edilizia libera di cui all'art. 6. 

In ogni caso l'invio all'amministrazione competente (circoscrizione doganale) tramite 
sportello unico comunale appare una inutile complicazione per l'interessato (nessuna 
comunicazione è dovuta al comune sotto il profilo prettamente edilizio) 

86 interventi da 
realizzare in aree 
naturali protette 

L'invio all'amministrazione competente tramite sportello unico comunale appare una 
inutile complicazione per l'interessato (nessuna comunicazione è dovuta al comune sotto 
il profilo prettamente edilizio) 

87 intervento nelle 
zone appartenenti 
alla rete "Natura 
2000" 

L'invio all'amministrazione competente tramite sportello unico comunale appare una 
inutìle complicazione per l'interessato (nessuna comunicazione è dovuta al comune sotto 
il profilo prettamente edilizio) 

88 In caso di 
domande per il 
rilascio di conces
sioni edilizie ( ...) 

La casistica - riferita alla produzione di una "documentazione di previsione di impatto 
acustico" per interventi soggetti al rilascio di un titolo edilizio - non aQQare Qertinente con 
le fattisQecie di attività edilizia libera di cui all'art. 6, e risulta altresì poco comprensibile, 
anche per i riferimenti normativi alquanto risalenti nel tempo. 

89 realizzazione di 
opere in 
conglomerato 
cementizio e 
armato normale, 
precompresso e a 
struttura metallica 

La fattispecie appare poco pertinente, in quanto l'attività edilizia libera di cui all'art. 6 
~are esclyg~r~ gi nQ[m5! la [e5!lizl:;al:;ione di ogere di rilevanza s![yttu[5!I~. 

In ogni caso l'invio all'amministrazione competente (Genio Civile) tramite sportello unico 
comunale appare una inutile complicazione per l'interessato (nessuna comunicazione è 
dovuta al comune sotto il profilO preUamente ediliziO) 

90 cantieri in cui La fattispecie appare poco pertinente, in quanto è alquanto improbabile che per la 
operano più realizzazione di interventi di attività edilizia libera ex art. 6 vengano a determinarsi 
imprese esecutrici situazioni di cantiere cosi rilevanti 
oppure ( ...) 



.. 


2. Altri adempimenti successivi all'intervento edilizio I voci da n. 91 a n. 96 

I~ace . ..... . : 1·'note~!'~omr.nehtoJ·,~~n~lazi0!li.leriiépq~m,ehtJ:" ."::;,<.'. '\, . 

i 
91 agibilità I ~I:~éiuardo alla definizione di cui alla colonna "attività" si rinvia alle modifiche proposte 

art, 24, comma 1 del DPR 380/2001 

I 93 comunicazione di 
fine lavori 

l Nei "riferimenti normativ;" vanno aggiunti anche quelli riferiti alla SCIA (vedi commento 
all'art, 22) e alla CILA (art 6-bis, comma 3) 

I 
94 deposito della 

dichiarazione di 
conformità ( ...) 

! Nella definizione di cui alla colonna "attività" è ancora presente il riferimento al 'rilascio' I del certificato di agibilità 


